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Estratto 

dagli  Studi  romanzi 

editi  a  cura 

di  E.    Monaci 


RITMO  VOLGARE  LUCCHESE 
DEL   1213. 


Uno  de'  codici  posseduti  dal  Real  Collegio  di 
Spagna  in  Bologna  (i)  contiene  il  trattato  IleQi  cpv- 
oeoog  dv^ooj:tou  di  Gregorio  Nisseno  (o  di  Nemesio 
Emeseno),  tradotto  dal  greco  in  latino  {De  Natura 
Hominis)  dal  giudice  Burgundione  Pisano.  Mem- 
branaceo, in  buono  stato  di  conservazione,  di  milli- 
metri 245X180,  esso  consta  di  45  carte  numerate, 
tutte  scritte  a  doppia  colonna.  E  racchiuso  tra  due 
assicelle  ignude  ma  recanti  le  tracce  della  antica 
copertura  in  pelle  e  gì'  incavi  de'  fermagli  aspor- 
tati. La  costola,  in  pelle  bianca  e  logora,  fu  posta 
probabilmente  nel  sec.  XVII  :  infatti  di  questo  se- 
colo è  la  scritta  che  vi  si  legge  :  Gregorius  Nys- 
scnus.  De  Homine  et  Intelleciu.  Ann.  1166.  Vedremo 
che  questa   data    non  è  esatta,  dovendo  essere,  in- 


(i)  Nel  vecchio  catalogo  della  biblioteca  era  indicato  col 
n.  19  ;  adesso  porta  il  n.  45.  Devo  ringraziare  l'ottimo  Ret- 
tore del  Collegio,  il  dottor  don  Miguel  Ortiz  Mella,  di  aver- 
mi consentito  di  studiare  a  mio  agio  il  codice. 
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vece,  II 65.  Il  titolo  è  ripetuto,  pure  in  carattere 
del  sec.  XVII,  sopra  una  striscia  di  carta  incollata 
nell'alto  dell'assicella  posteriore. 

La  rubrica  della  e.   m  è  la  seguente  : 

Dominatori  Federico  invitissimo  Romanorum  impera- 
tori et  semper  Cesari  Augusto  a  Burgundione  indice  na- 
tione  Pisano  translatus  Liber  incipit,  incarnationis  Domini 
M.C.LXV.,  Indictione  XIII. 

Segue  la  lettera  dedicatoria  a  Federico  I  e  oc- 
cupa tutt'e  due  le  colonne  del  recto  e  quasi  tutta 
la  I  •'  colonna  del  verso  della  i  ^  carta.  Dopo  la 
lettera  incomincia  l'opera  con   la  rubrica  : 

Sancti  Gregorii  episcopi  Nysse  Liber  incipit  a  Burgun- 
dione indice  cive  Pisano,  domino  Federico  Romanorum  im- 
peratori de  greco  in  latinum  translatum.  Capituium  primum 
De  Homine. 

Nelle  pagine  successive  seguono  gli  altri  capi- 
toli :  De  Anima,  De  U?itttone  Anime  et  Cor-poris, 
De  Corpore,  De  imagiiiativo  scilicet  de  sensu  ecc. 
I  capitoli  sono  43.  Di  essi  sono  numerati  solo  i 
capitoli  I,  II,  IV,  V,  VII,  XLI,  XLiii.  Al  capitolo  vi 
fu  apposto  per  isbaglio  il  n.  vii,  numero  che  però 
si  ripete  al  capitolo  seguente. 

L'opera  termina  alla  i  ^  colonna  della  e.  45  a 
con  Vex-plicit  : 

Beati  Gregorii  episcopi  Nisse  Liber  explicit.  Capituli  XLIII. 

Se  la  data  del  1165  sia  quella  dell' anno  in  cui 
venne  eseguita  la  traduzione,  che  altri  codici  fanno  ri- 
salire al  1 155,(1)  se  quella  del  nostro  ms.,  e  se  questo 


(i)  L'edizione  dell'opera  è  stata  fatta  da  Karl  Burkhard  : 
Gregorii  Nysse tii  (Netnesii  Emeseni)  tizqÌ  cpiiaecog  àv&QU)- 
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sia  più  recente  di  quella,  potendo  la  data  essere 
stata  copiata  insieme  col  testo,  lascio  decidere  da 
chi  prenderà  a  studiare  di  proposito  l'opera  di  Bur- 
(Tundione.  Io  mi  limito  a  osservare  che  nulla  vieta 
di  ritenere  che  il  codice  sia  stato  scritto  proprio  nel 
1165.  La  scrittura,  bella,  chiara  ed  elegante,  è  di 
quel  tipo  che  sogliam  dire  di  transizione  e  presenta, 
pur  entro  il  periodo  della  transizione,  tanto  nella 
forma  delle  minuscole  quanto  in  quella  delle  maiu- 
scole, manifesti  caratteri  di  arcaicità,  quali  appaiono 
in  molte  scritture  librarie  italiane  della  metà  del  XII 
secolo,  (i)  In  ogni  modo,  anche  se  posteriore  al  1 165, 
non  può  cader  dubbio  che  il  ms.  sia  contemporaneo 
dell'autore,   morto,  com'è  noto,  nel   1194. 

Il  trattato  è  di  contenuto  filosofico  ;  ma  è  risa- 
puto che  le  opere  del  giudice  Pisano  andavano  per 
le  mani  anche  de'  giuristi,  e  questo  può  spiegare  la 
presenza  del  codice  nella  biblioteca  del  Collegio  di 
Spagna,  fondato  nel  1364  dal  cardinale  Egidio  Al- 
bornoz  per  ospitarvi  i  giovani  della  sua  nazione  che 
si  recavano,  come  si  recan  tuttora,  a  studiar  leggi 
a  Bologna.     Quando    vi    sia  entrato    non  c'è  modo 


:toaj  liber  a  Burgundione  in  Latinmn  iranslatus,  in  Jahresbe- 
richt  des  K.  K.  Cari  Ludwig  Gynmasiums  iin  XII  Bczirke 
voti  Wien,  ivi,  i89i-'92,  igoo-'oi.  Il  Burkhard  ha  utilizzati 
soltanto  il  ms.  di  Venezia  e  quello  dì  Bruxelles,  e  ha  igno- 
rata la  esistenza  del  ms.  Bolognese  e  del  Vaticano.  Intorno 
a  quest'ultimo,  come  pure  intorno  alla  biografìa  e  alle  altre 
opere  di  Burgundione,  può  vedersi  il  lavoro  del  Bonamici, 
Burgundio  Pisano,  negli  Anna/i  delle  Università  Toscatie, 
Voi.  XXVIII,  Pisa,  1908.  Pe'  mss.  del  trattato  De  Natura 
Hominis,  v.  pp.  34  sgg. 

(i)  Il  riscontro  migliore,  per  prossimità  di  luogo  e  di  tempo, 
lo  porge  il  ms.  degli  Annali  del  Caffaro,  del  1159  ;  v.  i  facsi- 
mili  allegati  all'edizione  Belgrano  e  il  n.  24  degli  Esempj  di 
scrittura  latina  del  Monaci,   Roma,  Anderson,   1906. 
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di  appurare.  Nel  margine  superiore  della  e.  i«  si 
legge  :  fuit  d\omint\  Io\hannis\,  e  la  scrittura  di 
questa  nota  sembra  del  sec.  XIV.  Un  dato  sicuro 
abbiamo  però  sulla  sua  provenienza  :  da  quanto  ora 
passiamo  a  dire  risulterà  che  al  principio  del  sec. 
XIII  esso  si  conservava  in  Lucca. 

Ho  detto  che  il  trattato  terminava  alla  i^  co- 
lonna della  e.  45«.  Era  rimasta  in  bianco  la  2^ 
colonna  della  detta  pagina,  tutta  la  pagina  seguente 
e  un'altra  carta  ancora.  Ora  al  principio  del  se- 
colo XIII  questi  spazj  furono  utilizzati  con  l'inse- 
rirvi altre  due  composizioni  : 

i"  Una  Memoria  intorno  a  un  avvenimento 
di  storia  Lucchese  del  12 13.  Essa  occupa  tutta  la 
2^  colonna  della  e.  45  «  e  28  righe  della  \^  co- 
lonna della  pagina  seguente. 

2'^  Una  Visio  Sancii  Sepulcri,  che  occupa  tutto 
il  resto  della  e.  45^5  e  tutta  la  e.  46^;,  e  continuava 
forse  nel  verso  di  questa  carta,  la  quale  ora  è  in- 
collata all'assicella  posteriore. 

La  Visio  Sancti  Sefulcri  è  in  versi  ritmici  la- 
tini.    Incomincia  : 

Visio  Prima  sancti  Sepulcri 
Cliristiano  omni  redeunti, 
secunda  Christi  Calvarie  monti. 

Ubi  crucifixus  fuit    Marie  na[tus], 
sanguis  effusus,  cum  percussum  fuit  I[atus], 
cum  partes  scisse,  cum  fuit  vulneratus, 
ibi  ponil  crucem  quicumque  Cruciatus. 

Tanto  la  Memoria  quanto  la  Visioìie  sono  scritte 
in  un  corsivo  molto  andante.  Se  di  una  stessa  mano 
non  saprei  né  affermare  né  negare.  Certo  il  tipo 
del  Carattere,  la  forma  delle  singole  lettere  e  quella 
de'  segni  diacritici  sono  identici.  Si  osservano  tut- 
tavia differenze  che  fanno  pensare,  se  non  propria- 
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mente  a  tre  mani  diverse,  almeno  a  tre  diversi  mo- 
menti. La  Memoria,  fino  alla  riga  i6  della  e.  45^, 
appartiene  al  primo  di  tali  momenti.  Le  ultime  1 2 
righe  di  essa  appartengono  al  secondo  ;  e  a  questo 
va  pure  attribuita  l'aggiunta  interlineare  della  pa- 
rola moneta  alla  2^  riga  della  stessa  pagina:  la  scrit- 
tura vi  è  più  minuta,  l' inchiostro  più  sbiadito.  Al 
terzo  momento  va  riferita  la  Visione.  L'inchiostro 
è  qui  più  sbiadito  ancora,  e  la  mano  che  scriveva, 
benché  appaia  abituata  a  tracciare  le  medesime 
forme  di  lettere  della  Memoria,  tuttavia  si  rivela 
men  ferma  e  addirittura  tremula  :  si  direbbe  la  mano 
di  un  vecchio. 


* 
*  * 


Non  intendo  per  ora  di  occuparmi  della  Visione{\)'. 
l'attenzione  nostra  sopra  questo  codice  è  richiamata 
principalmente  dalla  Memoria. 

La  Memoria  è  in  prosa  latina.  Se  non  che  fram- 
mezzo al  latino  spuntano  qua  e  là  delle  voci  in  vol- 
gare, le  quali  si  fanno  sempre  più  spesse,  finché,  a  un 
certo  punto,  il  volgare  prende  addirittura  la  mano 
allo  scrittore,  che  continua  così  in  volgare  sino  alla 
fine.  Questa  parte  intieramente  in  volgare  è  in 
versi:  è  un  Ritmo  di  44  ottonar],  rimati  a  lasse  ine- 
guali con  de'  versi  in  bianco.  Poiché  non  si  può  du- 
bitare che  tanto  il  Ritmo  quanto  la  Memoria  con 
cui  fa  corpo  risalgano  a'  primi  mesi  del  12 13,  noi 
veniamo  così  a  trovarci  alla  presenza  di  una  com- 
posizione da  porre  fra'  saggi  più  antichi  della  poe- 


(i)  È  una  descrizione  de'  Luoghi  Santi,  che  non  mi  risulta 
finora  pubbHcata.  Non  essendo  priva  di  qualche  interesse, 
la  farò  conoscere  un'altra  volta. 
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sia  italiana  :  certo  è  il  più  antico,  di  quelli  di  una 
qualche  estensione,  che  abbia  una  data  sicura. 

Eccone  qui  la  trascrizione  interpetrativa  :  dal 
pubblicarne  anche  la  trascrizione  diplomatica  ci  di- 
spensa la  riproduzione  eliotipica  che    ne   diamo,  (i) 

In  nomine  Domini,  Amen.  In  M.  CC.  XIIJ,  exi- 
stentibus  consulibus  Rustichello  di  Pogio  et  Alber- 
tino Sofreducii  et  sociis  maioribus,  per  Crucis  trium- 
fum  fuit  sconfictus  Marchio  Guilielmus  Sardus  cum 
flore  peditum  et  militum  Civitatis  Pisane  et  distri- 
ctus,  et  peditum  et  militum  Pistoriensium,  éi  comitis 
Guidonis  Guerre,  et  totius  comitatus  Lunensis  et 
maxime  Massa  del  Marchese,  et  quasi  omnes  nobiles 
Val  d'  Ere  et  di  Val  d' Arno  et  di  Val  d'Elsa  et  di 
Val  d' Eboia  et  comitatus  Volterre,  a  Ci  vitate  Luca 


(i)  Circa  il  modo  com'è  qui  riprodotto  il  testo  devo  av- 
vertire che  nel  ms.,  secondo  die  si  ]>uò  vedere  dalla  ripro- 
duzione eliotipica,  lo  scrittore  si  vale,  come  unico  segno  di 
interpunzione,  del  coma  (un  punto  con  sovrappostovi  un  apice 
inclinato  da  destra  a  sinistra).  Nella  prosa  il  coma  serve  a  se- 
gnare le  pause  grammaticali  ;  ma  ne'  versi  serve  a  separarli 
r  un  dall'altro.  Tale  uso  però  non  è  costante  che  dal  v.  io 
in  poi.  Infatti  i  vv.  1-3  non  sono  distinti  da  comi,  ossia  non 
c'è  coma  dopo  il  v.  i  né  dopo  il  v.  2.  La  frase  che  segue: 
Altressì  no  fu  sopra,  è  racchiusa  fra  due  comi.  I  vv.  succes- 
sivi 4-9  hanno  il  coma  solo  dopo  la  rima.  Siffatta  interpunzione 
è  la  conseguenza,  e  porge  a  un  tempo  la  riprova,  delle  esitanze 
iniziali  dell'autore,  delle  quali  si  parlerà  più  oltre.  Or  nello 
stampare  il  testo,  avrei  potuto  disporre  i  vv.  1-3  e  4-9  in 
guisa  da  far  cadere  in  fine  di  riga  solo  le  voci  rimate.  Ma 
è  evidente  che  l'autore,  pur  quando  componeva  que'  gruppi 
di  versi,  fra'  quali  non  aveva  scrupolo  di  collocare  una  frase 
in  prosa,  aveva  nell'orecchio  l'andatura  dell'ottonario.  D'al- 
tra parte,  anche  nella  serie  successiva,  in  cui  gli  ottonarj  son 
tutti  rimati,  gli  è  capitato  di  lasciarne  uno  in  bianco  (il  v.  12), 
malgrado  che  egli  abbia  separato  pure  questo  da'  versi  atti- 
gui per  mezzo  del  coma. 
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et  Rosso  et  Mediolombardo  da   Castello   Aghtnoljì, 
CLim  Rosso  tantum   estantibus    nobilibus    Gotifredo    1 2 
et  Ubaldo  Eldissi,  Pisanis  civibus,  et  filio  Aldibrandi 
Bemboni  et  alio  eorum  militibus  et  filio  Berlinghieri 
de  Travalda  et  nobili  nostro  confolanerio  Uguicio- 
nello  de  Monte  Calvori,  castellano  abatis  Sestensis.    15 
Que  sconficta   fuit    \[n\    medio  ianuario    iusta  Mas- 
sam  del  Marchese  uno  miliario,  albergariam  faciente 
Luca  al  Fregioro.     In  qua  sconficta  captus  fuit  Ru- 
gerius  comitis  Guidonis  filius  cognatus  Marchionis   20 
predicti,  comes  Gerardus  di  Pian  di  Porto,  Lanfran- 
cus  Lazari  de  Pistorio,  Mussus  de  Pistorio  et  Guit- 
toncinus  Sighiboldi,  et  alii  .vj.  de  nobilioribus  dicti 
Pistorii  ;  et  omnes  Luce  missi  in  captuna.     Item  .v.   24 
de  nobilioribus  diete  Masse.     Rossus  vero  et  Mezo- 
lombardus    habuerunt  Graccum  de  Sala  et  .xij.    de 
nobilioribus   dictae    Masse    in    eorum  captuna.     Et 
ultra  .L.  fuerunt  alii  qui  malo  more  fuerunt  traman-   28 
ganati.     Inter  quos  filius  Gerardini  Ghiandonis,  qui 
cum  esset  a  Marchionis  parte,  per  Rolandum  Ceci 
fu-  aòaiuto  et  Orlando  eòo'  el  cavallo.     Similiter  Gui- 
darellus  Barletti  fa  dal  Mar-  ||  chese  et  [fu]  abatuto.    , , 
Ma  si  fu   tramanganato   Guido   Franchi  che   batté 
ne  la  nostra  Moneta  et  or  no  fu  so-pra  ; 


Ma  come  perdetero  lor  distrieri 
cosi  /ussero  rimasi  prescioni 
per  li  nostri  cavallieri  ! 


Altressì  no  fu  sopra 


Gualterotto  Castagnacci 

el  Ronsinello  Pagani  ; 

ma  per  saramento  far  distrecli 

et  titornaro  dai   Christiani  ; 


32.  et  abatuto]  Ms.  et  abadatuto.  33.  Prima  di  Guido  Franchi  v'è  un  7 
con  segno  di  espunzione.  34.  moneta,  come  s'è  detto  piit  addietro,  è  ag- 
giunto nelV  interlineo  tra  nostra  ed  et  dalla  stessa  mano  che  scrisse  le  ulti- 
me 12  righe. 
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8  ma  loro  arme  e  lor  cavalli 

lassare  dai  Pagani. 

In  qtiello  stesse  rio  segno 

fu   Orlandin  da  Sogromigno 
12  che  fu   Guido  et  Guidarello. 

Pegio  non  fu  lo  Garf agnino , 

quei  che  non  fu  paladino, 

filiolo  di  Guido   Garf agnino . 
i6  Prese  a  torto  confatone, 

ka  Luca  l  trasse  di  prescioìu  ; 

e  perciò  qtiel  mal  portoe. 

Mei  lo  portò   Uguicionello, 
20  quei  che  già  ?io  i  fu  Gainello, 

ka  Lucca  aitò,   la  sua  cittade, 

in  cui  castello  ten  Chris tianitadc. 

Ebbevi  l  Vescovo  un  suo  frate 
24  che  no  diede  delle  spade  ; 

fece  sì  come  tiimico  ; 

di  Lucca  non  fu  unque  amico  ; 

perciò  sempre  fu  mendico. 
28  Stiano  a  me?ite,   bc?i  lo  dico: 

che  a  Lluca  sempre  sia  schifato 

e  a  Lucca  sempre  sia  odiato  ; 

aver  di  Lucca  non  i  sia  dato  ; 
32  tolto  i  sia  quel  che  a  pilli  alo, 

ka  di  Lucca  l'à    'nvolato  : 

tutto  fu  dello  sacrato  ! 

Di  lui  e  li  altri  sia  vendetta! 
36  Di  ciò  Lucca  7ion  s' afretta! 

Veggio  eh'  end'  ara  disnore, 

si  no  i  punisce  cum  suo  Iwnore. 

Punisca  in  prima  li  cittadini 
40  ka  metta  mano  ai  contadini! 

Dell' un  faccia  tal   ve?idetta, 

l'altro  a  casa  tion  l'aspetta. 

Alti  altri  affar  ogn'on  ten  \ov\ra, 
44  che  già  Lucca  non  s'[a]opra. 


IO.  stesse]  Sotlo  il  secondo  e  un  punto  di  espunzione  ;  ma  non  v'è  cor- 
rezione e  d'altra  parte  la  forma  è  etimologicamente  legittima.  28.  a  scritto 
tieir  interlineo.  41 ,  Tra  faccia  e  tal  un  d  con  punto  espunzione.  43.  [ov]ra] 
Ms.  mra.        44.  s'[a]opra]  m^.  stropra  ;  per  V emendamento  v.  più.  oltre. 
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Il  fatto  storico  narrato  nella  Memoria  leggesi  an- 
che al  Cap.  XXX  delle  Croniche  di  Giovanni  Ser- 
cambi.  (i)     Ecco  le  parole  del  cronista  Lucchese: 

XXX.  Come  li  Chavalieri  di  Lucha 
combacteono    con    Marchezi    da    Massa. 

L'anno  di  MCCXIII  fu  la  bactagla  alla  Marina  tra  '1 
marcheze  Sardo  e  Orlando  Truffe  da  Chastello  Aghinolfi  dal- 
l'una  parte,  e  Bonifazio  Rosso  dall'altra  parte.  E  il  diete 
Marcheze  mandò  per  Toschana  e  per  Lombardia  per  chava- 
lieri et  pedoni,  tanto  che  fecie  grande  exercito  di  Pisani, 
Fiorentini,  Pistoresi,  Valdarnesi  et  molti  di  Versigla,  e  '1 
conte  Guido  e  '1  flgluolo,  et  alquanti  Porcharesi  e  alquanti 
Soffredinghi.  Furono  in  numero  di  .v.^  chavalieri.  E  con 
molti  pedoni  et  arcieri.  E  allora  guastaron  lo  Chastello  Aghi- 
nolfi e  Monte  Tignoso.  Allora  Bonifacio  Rosso  si  sentio  gra- 
vato dal  Marcheze  ;  venne  a  Luccha  elli  e  la  mogie,  e  chiese 
aiuto  ;  onde  li  consoli  di  Luccha,  ciò  fu  Alberto  Soffreducci 
e  Guglielmo  Maluzi  e  Rustichello  di  Poggio  et  Bonagiunta 
Lanfredi  e  GuUiermo  Chastagnaci,  avuto  loro  Consilio,  con- 
cedeono  che  qualunqua  volesse  andare  in  aiuto  del  dicto 
Bonifatio  possa  andare.  Allora  v'andoe  gente  di  Luccha  e 
fu  loro  capitano  mess.  Goctifredi  Mosto  di  Pisa,  et  puoseno 
il  campo  in  nel  Borgo  Branchagliano,  e  poi  mutonno  il  campo 
ai  Frigido.  E  saputo  il  marcheze  di  Massa  che  i  cavalieri 
di  Luccha  non  erano  .ce,  di  che  elli  prese  consiglio  e  dili- 
berò di  combattere,  e  l'altro  die  fu  la  bactagla  e  fu  scon- 
ficto  il  marcheze  Sardo  da  Massa  e  fu  preso  molta  della 
sua  gente,  e  fu  preso  messer  Forte  Pellari  e  Uberto  Man- 
chone  e  Albertino  Consolo  e  Bernardo  Maccha,  e  Uberto 
Fronde  e  Aldibrando  Bozza  e  '1  figluolo  del  conte,  e  '1  fì- 
gluolo  di  Lazzari  de'  Lazzari  di  Pistoia,  con  molti  altri  in 
numero  di  .lx.  e  de'  Lucchesi  funno  presi  .viii. 


(i)  Ediz.  Bongi,  Ist.    Stor.  Ital.,  Fonti  \  Roma,    1892,  L 
P.   15- 
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TI  Sercambi  non  ha  conosciuta  la  nostra  Memo- 
ria e  attinge  manifestamente  a  una  fonte  diversa. 
Ciò  nondimeno  la  sua  narrazione  concorda  perfet- 
tamente con  quella  della  Memoria,  mentre  l'una  e 
l'altra  han  serbato  de'  particolari  nuovi.  Ora,  te- 
nendole sott'  occhio  tutte  e  due,  e  integrandole  con 
le  notizie  che  ricaviamo  da'  documenti  diplomatici 
e  dagli  altri  testi  che  citiamo  più  avanti,  noi  riu- 
sciamo a  mettere  insieme  un  racconto  abbastanza 
particolareggiato  degli  avvenimenti.  I  quali  si  sa- 
rebbero svolti  nel  modo  seguente  : 

Il  Castello  Aghinolfi,  del  quale  non  sussistono 
oggidì  che  poche  rovine,  fu  nel  medio  evo  una  rocca- 
forte assai  importante.  Situato  sulla  vetta  di  una 
altura  ripida  e  scoscesa,  a  quattro  chilometri  a  Sud- 
Est  di  Massa,  presso  il  luogo  dove  oggi  la  strada 
nazionale  che  esce  da  Massa  viene  a  incontrare  la 
strada  ferrata,  stava  allora  a  guardia  della  Via 
Francigena,  e  protetto  com'  era  dalla  montagna  e 
dal  mare,  fu  lungamente  conteso  tra'  Pisani,  i  Luc- 
chesi, i  marchesi  di  Massa  e  i  piccoli  signori  delia 
Versilia  e  della  Lunigiana.  Nella  seconda  metà  del 
sec.  XIl  e  i  primi  anni  del  XIII,  furono  contempora- 
neamente signori  di  Castello  Aghinolfi  un  Truffa, 
figliuolo  di  Orlandino  di  Mezzolombardo,  e  suo  fra- 
tello Bonifazio  Rosso,  l' uno  e  1'  altro  ricordati  più 
volte  nelle  memorie  locali.  Truffa  premorì  a  Bo- 
nifacio Rosso  avanti  il  1212,  lasciando  quattro  fi- 
gliuoli :  Mezzolombardo,  Orlando,  Veltro  ePaganello. 
Di  questi  due  ultimi  non  si  hanno  notizie  che  risal- 
gano sino  al  1 2 1 2  ;  ma  di  Mezzolombardo  e  di 
Orlando  sappiamo,  fra  l'altro,  che  nel  12 12  erano 
separati  da  gravi  discordie.  Troviamo  difatti  che, 
nell'anno  predetto,  Orlando  era  collegato  col  Mar- 
chese di  Massa  contro  Mezzolombardo  e  Bonifacio 
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Rosso.  È  facile  immaginare  come  causa  delle  di- 
scordie fossero  questioni  familiari,  ma  è  del  pari 
assai  probabile  che  il  Marchese  di  Massa  favorisse 
tali  discordie,  se  pure  non  le  suscitasse  egli  stesso, 
a  fine   di    impadronirsi   della   importante   posizione 


Castello  Aghinolfi  o  di  Montignoso  nel  1867 

(dal  libro  di   G.    Sforza,    Meni.   Star,  di  Montignoso,   Lucca,  1867). 


di  Castello  Aghinolfi,  che  fronteggiava  i  proprj 
Stati.  Il  fatto  è  che  la  lotta  fu  aspra.  Guglielmo 
di  Massa,  sulla  fine  del  1212,  fece  di  gran  prepa- 
rativi guerreschi,  mandando  ad  assoldar  gente  in 
Toscana  e  nell'Alta  Italia,  e  presto  mise  su  un'oste 
numerosa,  forte  di  ben  cinquecento    cavalieri    e   di 
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un  numero  maggiore  di  arcieri  e  di  pedoni.  Vi 
erano  pedoni  e  cavalieri  di  Pisa  e  del  distretto  Pi- 
sano, pedoni  e  cavalieri  di  Pistoia,  di  tutta  la  Luni- 
giana,  della  Versilia  e  di  Massa,  quasi  tutta  la  nobiltà 
della  Val  d'Era,  della  Val  d'Arno,  della  Val  d'Elsa, 
della  Val  d'Evola  e  del  contado  di  Volterra.  Vi  par- 
teciparono inoltre  alcuni  de'  Porcaresi  e  de'  SofFre- 
dinghi,  forusciti  Lucchesi,  e  vi  intervenne  il  conte 
Guido  Guerra  IV,  suocero  di  Gugliemo,  e  suo  figlio 
Rugiero.  Raccolte  queste  forze,  il  Marchese  piombò 
sopra  Castello  Aghinolfi  e  diede  il  guasto  a  questo 
e  alla  finitima  terra  di  Montignoso,  che  apparteneva 
agli  stessi  signori.  Bonifazio  Rosso  e  Mezzolom- 
bardo furono  allora  costretti  a  sollecitare  gli  aiuti  di 
Lucca,  e  a  tal  fine  Bonifazio  si  condusse  personal- 
mente in  questa  città,  recando  seco  sua  moglie.  Egli 
forse  calcolava  sopra  l'odio  de'  Lucchesi  per  Or- 
lando, col  quale  coloro  avevano  avute  contese  poco 
più  di  un  anno  prima,  e  sopra  le  rivalità  loro  con 
Pisa  e  col  Marchese.  Non  conseguì  però  il  suo  in- 
tento che  in  parte  :  che  i  consoli  di  Lucca,  Albertino 
Soffreducci,  Rustichello  di  Poggio,  Guglielmo  Mo- 
luzi,  Bonagiunta  Lanfredi  e  Guglielmo  Castagnacci, 
adunatisi  a  consiglio,  deliberarono  che  il  Comune 
non  dovesse  partecipare  ufficialmente  alla  guerra, 
ma  fosse  tuttavia  lasciata  libertà,  senza  minaccia 
di  rappresaglie,  a'  singoli  cittadini  di  recare  aiuto 
a'  signori  dì  Castello  Aghinolfi.  La  gente  dì  Lucca 
prese  le  armi  in  gran  numero,  anzi,  a  credere  al- 
l'autore della  Memoria,  fu  dato  alla  spedizione  ad- 
dirittura il  carattere  di  una  Crociata  :  si  andò  a  com- 
battere fro  Crucis  triumfum,  a'  partigiani  del  Mar- 
chese fu  affibbiato  il  titolo  dì  Pagani,  e  Cristiani  si 
dissero  gli  altri.  L'abate  di  San  Salvatore  di  Se- 
sto, possessore  di  varj  castelli,  aiutò  la   spedizione 
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col  mandarci  il  castellano  di  Montecalvoli,  Uguic- 
cionello;  e  questi  ne  fu  il  gonfaloniere.  I  nobili 
Gottifredo  e  Ubaldo  Eldissi,  cittadini  di  Pisa  e  forse 
forusciti,  il  figliuolo  di  un  Aldobrando  Bemboni, 
il  figliuolo  di  un  Berlingieri  di  Travalda  si  unirono 
a'  Lucchesi.  Un  altro  Pisano,  egli  pure  forse  foru- 
scito,  Gottifredo  Mosti,  capitanò  la  spedizione.  Con 
tutto  ciò  non  è  a  credere  che  nessuno  de'  Lucchesi, 
oltre  a'  forusciti  Porcaresi  e  Soffredinghi,  sia  stato 
dall'  altra  parte.  Tra  costoro  è  da  mettere  il  fratello 
del  vescovo  di  Lucca,  un  Leccamulini,  il  quale  recò 
al  Marchese  l'aiuto  di  armati  tratti  probabilmente 
di  tra'  vassalli  delle  molte  terre  possedute  dal  ve- 
scovo stesso.  Inoltre  diversi  altri  cittadini  minori 
stettero  dalla  parte  de'  «  Pagani  ».  L'oste  Lucchese 
contò  duecento  cavalieri,  oltre  a'  pedoni  :  era  per- 
tanto assai  inferiore  a  quella  del  Marchese.  Si  ac- 
campò essa  dapprima  a  Borgo  Brancagliano,  nella 
Versilia,  presso  a  Pietrasanta,  e  poi  avanzò  sino 
alle  rive  del  fiume  Frigido,  a  un  miglio  da  Massa. 
Fu  qui  che  il  Marchese,  fidando  nella  superiorità 
delle  sue  forze,  attaccò  battaglia.  Le  sorti  di  questa 
però  gli  volsero  contrarie,  e  la  giornata  si  chiuse  per 
lui  con  una  solenne  sconfitta.  Ruggiero,  figliuolo 
di  Guido  Guerra,  il  conte  Gerardo  della  Gherar- 
desca  e  altri  Pisani,  come  Forte  Pellari,  Umberto 
Mannone,  Alberto  Consolo,  Bernardo  Macca,  Um- 
berto Fronde,  Aldobrandino  Bozza  ;  alcuni  Pistoiesi, 
come  Lanfranco  Lazzari,  Musso,  Guittoncino  Sighi- 
buldi,  ed  altri  sei  nobili,  furono  fatti  prigioni  da' 
Lucchesi.  Così  pure  sei  membri  delle  famiglie  più 
nobili  di  Massa.  Inoltre  caddero  nelle  mani  di 
Bernardo  Rosso  e  di  Mezzolombardo  Gracco  da  Sala 
e  altri  dodici  nobili  Massesi.  Cinquanta  e  più  poi 
furono  coloro  che  morirono  sotto  i  colpi  de'   man- 
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gani.  Fra  questi  ultimi  furono  alcuni  Lucchesi:  il 
figlio  di  Gerardino  Ghiandoni,  Guidarello  Barletti, 
Guido  Franchi  e  Orlandino  da  Segromigno.  Meglio 
capitò  a  due  forusciti  :  Gualtierotto  Castagnacci  e 
Ronsinello  Pagani,  i  quali  furono  fatti  prigionieri 
e  tornarono  a  Lucca.  Le  perdite  dei  Lucchesi  fu- 
rono, al  confronto,  minime:  non  più  di  otto  pri- 
gionieri, (i) 


(i)  Tolomeo  da  Lucca  non  conosce  gli  avvenimenti  del  gen- 
naio del  1213.  Degli  storici  locali  posteriori  Girolamo  Tom- 
MASi,  Sommario  della  Storia  di  Lucca,  in  Arch.  Star.  Ital., 
X  (1847),  non  ne  fa  parola.  Ne  parla  bensì  B.  Beverini, 
Amtales  ab  origine  Lucensis  Urbis,  t.  I,  pp.  295  sgg.,  ma 
egli  non  conosce  che  il  Sercambi.  Giova  tuttavia,  data  l'auto- 
rità dell'autore,  riferire  qui  appresso  la  parafrasi  ch'egli  fa 
del  passo  dell'antico  cronista  :  «  Sardus,  id  regulo  nomen, 
Massae  Lunensi  imperitabat.  Is  Aginulphum,  Rolando  Truf- 
fae  in  perduellionis  poenam  a  Lucensi  populo  ademptum, 
ac  Bonifacio  Russo,  ob  egregiam  in  proelio  ad  Buram  flu- 
men  navatam  reipublicae  operam  traditum,  armis  aggres- 
sus,  collectis  ex  Gallia  Cisalpina  Etruriaque  universa  co- 
piis,  magnum  peditum  ballistariorumque  numerum  sub  si- 
gnis  coegit.  Praeter  validam  quingentorum  equitum  ma- 
num  e  flore  Tusciae  nobilitatisi  inter  quos  Porcarienses  et 
SufTreducii  Lucensium  exules ,  privatum  dolorem,  patriae 
clade  ultum  ibant.  lamque  Agiuulpho  Ignosoque  uno  im- 
petu  captis  direptisque,  victor  Sardus  discebat,  cum  Rus- 
sus  implorata  Lucensium  fide  bellum  instauravit.  Quippe 
Robertus  Soffreducius,  Gulielmus  Malugius,  Rustichellus  Po- 
dius,  Buonagiunta  Lanfredus  et  Guglielmus  Castanacius  qui 
tunc  consulatum  Lucae  gerebant,  egregium  rati,  si  clien- 
tem  ac  supplicem  defendissent,  vitato  populi  nomine,  quem 
implicari  tunc  bello  minime  expediebat,  edixere  nemini  pri- 
vato fraudi  futurum,  qui  suis  consiliis,  opibusque  Russum 
iuvisset:  modo  ne  quod  Lucensis  populi  vexillum  aut  no- 
men praeferretur.  Certatim  in  eam  expeditionem  nomina 
dedere.  Profectique  duce  Gaufrido  Mosca  pisano  exule, 
primo  ad  Vicum  Brancalianuni,  deinde  ad  amnem  Frigidum 
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* 
*  * 


Questo  il  fatto  storico  seguito  alla  metà  del  gen- 
naio del  1 2 1 3  :  uno  de'  tanti  episodj  della  povera 
vita  italiana  del  sec.  XIII. 

Ora  accadde  che,  poco  dopo  che  essi  avvennero, 
un  cittadino  di  Lucca,  il  quale  vi  aveva  partecipato, 
sentì  l'opportunità  di  lasciarne  memoria  per  iscritto, 
e  lo  fece  in  una  di  quelle  brevi  note  domestiche  che 
noi  spesso  sorprendiamo  negli  spazj  lasciati  bianchi 
da'  copisti  de'  codici,  ne'  rovesci  delle  pergamene 
notarili,  ecc.  Incominciò  egli  la  narrazione  natural- 
mente in  latino  ;  però  a  misura  che  i  particolari  di 
quegli  avvenimenti  gli  tornavano  a  mente  e,  co' 
particolari,  i  personaggi  e,  fra  costoro,  quelli  della 


castra  locavere.  Sardus  maiore  suorum  numero  confisus, 
cum  Lucensem  equitatum  ducentos  non  excedere  comperis- 
set,  pugnam  minime  detractavit.  Sed  quod  numero  deco- 
rai, virtute  suppletum,  tantisque  animis  viribusque  a  Lucen- 
sibus  pugnatum,  ut  hostes  passim  fusi  fugative  terga  ver- 
terent.  Ad  sexaginta  e  primoribus  capti  ;  inter  quos  Fortes 
Pellarius  equestris  ordinis,  Ubertus  Manche,  Albertinus  Con- 
sul,  Bernardus  Manchus  aliique  clari  viri  ;  cum  e  Lucen- 
sibus  octo  tantum  in  hostium  potestatem  venissent.  Vin- 
cenzo Santini,  Commenhxrj  Storici  sulla  Versilia  Centrale, 
Pisa,  1S58,  voi.  I,  p.  70,  riferisce  egli  pure  il  fatto  se- 
condo il  Sercambi  e  aggiunge  la  circostanza,  non  so  di  dove 
desunta,  che  Castello  Aghinolfi  era  stato  dato  dal  Comune 
di  Lucca  a  Bonifazio  Rosso  e  tolto  a  Rolando  Truffa.  Cosi 
pure  non  emerge  dalle  fonti  l'altra  circostanza  narrata  dal 
Santini  che  le  truppe  Lucchesi,  in  séguito  all'avere  il  Mar- 
chese di  Massa  ricevuti  rinforzi  sul  Frigido,  dovettero  riti- 
rarsi «  non  avendo  altro  potuto  distruggere  che  il  Castello 
di  Montignoso». 
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sua  città  che  avevan  prese  le  armi  contro  i  proprj 
concittadini,  si  venne  via  via  accalorando;  al  segno 
che,  smessa,  a  un  certo  punto,  la  forma  togata,  si 
abbandonò  senz'altro  all'  uso  della  lingua  materna 
e  in  questa  incominciò  a  formar  versi,  quasi  timida- 
mente e  frammezzandoli  con  della  prosa,  prima,  ma 
poi  con  risoluzione  e  speditezza.  Finì  così  per  dar 
libero  corso  alla  propria  parlata,  secondando  l'im- 
pulso spontaneo  del  suo  spirito.  E  mentre  pas- 
sava dal  latino  al  volgare  e  dalla  prosa  al  ritmo, 
assurgeva  inavvertentemente  dalla  narrazione  alla 
lirica. 

Infatti  ha  carattere  decisamente  lirico  questo 
Ritmo  politico  che  si  svolge  dal  racconto.  L'autore, 
dopo  aver  toccato  de'  Lucchesi  che  combatterono 
fra'  «  Pagani  » ,  viene  a  esaltare  il  valore  dei  gon- 
faloniere Uguiccionello  da  Montecalvoli,  e  finisce 
per  invocare  calorosamente  la  vendetta  de'  Luc- 
chesi sopra  i  traditori,  segnatamente  sopra  il  fra- 
tello del  vescovo.  Siamo  all'indomani  degli  avve- 
nimenti, quando  non  era  ancora  sbollita  l'ira  re- 
cente e  a'  cittadini  pareva  che  il  Comune  esitasse  nel 
trar  vendetta  di  coloro  che  avevan  tradita  la  patria. 

Intercalare  versi  lirici,  latini  o  volgari,  a  prosa 
narrativa  non  era  cosa  infrequente  nei  nostri  cronisti 
medievali  :  è  appunto  entro  una  prosa  narrativa  che 
sono  inseriti  i  4  versi  della  Cantilena  Bellunese  del 
1193.  Nel  caso  nostro  però  la  inserzione  non  av- 
viene, come  si  vede,  artiiìciosamente  e  per  espediente 
retorico,  come  nella  massima  parte  di  quei  casi,  ma 
per  un  procedimento  di  cui  non  si  saprebbe  imma- 
ginare il  più  naturale.  Prosa  e  versi,  latino  e  vol- 
gare, racconto  e  imprecazione  formano  qui  un  tutto 
organico  e  indissolubile.  Imperocché  non  è  il  caso 
di  pensare  a  una  poesia  giullaresca,  la  quale,   cor- 
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rendo  per  le  bocche  di  Lucchesi,  sia  stata  poi  rac- 
colta da  un  estensore  di  cronache  e  da  lui  inca- 
strata nel  suo  libro.  Chi  compose  quella  prosa  la- 
tina, che  non  è  né  vuole  essere  un  frammento  di 
cronaca,  compose  anche  il  Ritmo  volgare,  e  questo 
gli  si  determinò  sotto  la  penna  presso  che  inco- 
scientemente, come  sfogo  dell'anima  sua. 

Si  noti  poi  che  colui  non  intese  di  fare,  comun- 
que, un'opera  d'arte.  Il  Ritmo  è  quanto  di  più 
rozzo  si  possa  immaginare.  L'autore  certo  aveva 
negli  orecchi,  e  forse  nelle  abitudini  letterarie,  lo 
schema  di  quella  che  allora  era  probabilmente  la 
sola  forma  di  verseggiatura  in  lingua  volgare  che 
corresse  nell'Italia,  o  almeno  in  Toscana:  la  lassa 
ottonaria,  che  è  la  stessa  della  Cantilena  giullaresca 
Salvo,  lo  vescovo.  Se  avesse  avuto  il  gusto  educato 
a  maggior  raffinatezza,  se  avesse  cioè  conosciuto  uno 
schema  metrico  più  complicato,  probabilmente  si 
sarebbe  valso  di  questo.  Or  la  rozzezza  e  la  pri- 
mitività è  nel  Ritmo  anche  maggiore  che  nella  Can- 
tilena, che  pure  è  più  antica  ;  giacché  nel  Ritmo, 
frammezzo  alla  serie  rimata,  l'autore  ammette  per- 
sino la  presenza  di  versi  in  bianco. 

Tale,  secondo  me,  la  genesi  del  Ritmo.  Quanto 
all'autore,  io  escludo,  come  si  vede,  che  sia  stato 
un  giullare.  Ma  escludo  del  pari  che  sia  stato  un 
ecclesiastico.  L' invettiva  contro  il  fratello  del  ve- 
scovo e  di  rimbalzo  contro  il  vescovo  stesso  che 
lo  aveva  fatto  arricchire  con  i  beni  de  lo  sacrato, 
e  il  contrapporre  implicito  che  fa  al  contegno  di 
lui  quello  dell'abate  di  Sesto,  mal  si  immaginano 
sulla  bocca  di  un  chierico.  O  non  dovremo  noi 
pensare  a  un  giureconsulto  ? 

Una  grande  verisimiglianza  avrebbe  questa  ipo-. 
tesi  ove  fossimo  sicuri  di  trovarci  davanti  all'origi- 
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naie:  si  tratterebbe  in  tal  caso  di  uno  al  quale 
erano  familiari  gli  scritti  del  giudice  Pisano.  Se 
non  che  gli  errori  che  il  testo  contiene,  il  fatto  che 
esso  fu  scritto  in  due  momenti,  se  non  anche  da  due 
mani  diverse,  e  che  nel  secondo  momento  fu  eseguita 
un'  aggiunta  interlineare  necessaria,  provano  eviden- 
temente che  si  tratta  di  una  copia.  Tuttavia,  se  ciò 
non  vale  come  prova  in  favore,  non  vale  nemmeno 
come  prova  in  contrario.  Una  copia  può  bene  es- 
sere stata  preceduta  da  una  semplice  minuta,  e  non 
è  necessario  che  sia  esistito  un  testo  composto  per 
essere  divulgato  e  corrente,  più  o  meno  largamente, 
nel  pubblico. 

Io  credo,  in  conclusione,  che  il  nostro  testo,  pur 
essendoci  pervenuto  attaverso  una  copia,  non  perda 
per  ciò  quello  che  è  il  suo  carattere  essenziale  e 
in  cui  consiste  la  sua  singolarità  :  il  carattere  di 
Memoria  domestica.  E  reputo  assai  probabile  che 
esso  sia  dovuto  a  uno  appartenente  a  quella  classe 
fra  cui  qualche  decennio  più  tardi  si  incomincerà 
a  elaborare  la   lirica    d'arte:    a   un    uomo  di    toga. 


Mi  sia  ora  permesso  di  riassumere,  in  forma 
schematica,  le  notizie  che  ho  potuto  raccogliere  in- 
torno ad  alcuni  de'  personaggi  e  de'  luoghi  ricor- 
dati nella  Memoria  e  nel  Ritmo.  Avrei  desiderato 
di  fornire  a'  lettori  un  notiziario  più  abbondante  : 
ma  ciò  non  mi  fu  consentito  principalmente  perché 
là  massima  parte  de'  documenti  Lucchesi  fin  qui 
pubblicati  appartengono  al  XII  secolo  e  non  scen- 
dono a'  primi  decennj  del  XIII.     Anche  così  come 
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sono,  le  notizie  che  seguono  varranno  a  gettar  qual- 
che luce  sopra  le  persone  e  gli  avvenimenti  che 
diedero  luogo  a  questa  antichissima  composizione 
e  non  sono  inutili  alla  intelligenza  di  essa.  Alcu- 
ni di  que'  personaggi  appartengono  a  famiglie  ce- 
lebri nella  storia  politica  e  letteraria  d'Italia. 

Dispongo  i  presenti  appunti  secondo  l'ordine  col 
quale  i  nomi  si  susseguono  nel  testo  della  Memo- 
ria e  del  Ritmo,  e  a  questi  accodo  tre  di  quelli 
menzionati  dal  Sercambi  nel  capitolo  riferito  di  so- 
pra. De'  personaggi  della  Memoria  sono  sfuggiti 
a  ogni  mia  diligenza  Gotti/redo  e  Ubaldo  Ridissi, 
cittadini  Pisani,  Aldobrando  Beniboni,  Musso  da  Pi- 
stoia e  Rolando  Ceci,  che  fu  forse  un  Lucchese;  di 
quelli  menzionati  dal  Sercambi,  Umberto  Manchone, 
Berìiardo  Alaccha,  Umberto  Fronde  e  Aldobrando 
Bosca. 

1.  Rustichello  di  Poggio.  La  nobile  famiglia 
Lucchese  «  di  Poggio  »  è  ben  nota  in  Toscana,  Essa 
aveva  le  torri  nel  fianco  sinistro  della  soppressa 
chiesa  di  San  Lorenzo,  nel  luogo  tuttora  detto  in 
Poggio  e  «  portava  nello  stemma  sei  rose  bianche 
in  campo  rosso  »  ;  Carina,  Notizie  storiche  del  Con- 
tado Lucchese,  Lucca,  Giusti  1871,  p.  18  sgg.  Di 
Rustichello,  «detto  anche  Chello  »,  si  sa  che  era 
figliuolo  di  Corrado  e  padre  di  Corradino,  Landò  e 
Lemmo;  Gamurrini,  Storia  genealogica  delle  no- 
bili famiglie  Toscane  e  Umbre,  II,  p.  482.  Nel  1204 
si  interpose  tra  Pistoiesi  e  Fiorentini,  nel  momento 
stesso  in  cui  stavano  per  attaccar  battaglia,  soprag- 
giungendo con  altri  suoi  concittadini  ;  fece  loro  fer- 
mare le  armi  e  li  indusse  a  conchiudere  una  tregua  ; 
M.  Salvi,  Historia  di  Pistoia,  Roma,   1656,  p.   115. 

2,  Albertino  Soffreducci.  Un  ricordo  di  Alber- 
tino SofFreducci  si  ha  nell'Antica  Cronachetta    Voi- 
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gare  Lucchese,  edita  da  S.  Bongi,  Lucca,  1892. 
Essa  lo  menziona  sotto  l'anno  1195  a  proposito  di 
una  discordia  insorta  tra  alcuni  quartieri  della  città, 
dicendo  però  semplicemente  :  «  e  fue  in  tempo  di 
Albertino  Soffreducci»  ;  p.  15.  La  notizia  è  passata 
nelle  Croniche  del  Sercambi,  cap.  xxiv,  e  nemmeno 
qui  è  determinata  la  parte  che  Albertino  ebbe  in 
quegli  avvenimenti. 

3.  Sodi  maiores.  Gli  altri  consoli  che  for- 
mavano il  Consiglio  Maggiore  del  Comune  ;  i 
loro  nomi  ci  son  serbati  dal  Sercambi  :  Guglielmo 
Moluzi,  Bonagiunta  Manfredi  e  Guglielmo  Casta- 
gnacci. 

4.  Marchio  Guillelmus  Sardus.  Anche  il  Sercambi 
lo  chiama  «  il  marchese  Sardo  »  ;  così  pure  il  Be- 
verini e  gli  altri  scrittori  che  attinsero  all'antico 
cronista.  Il  nome  Sardo  non  era  però  un  suo  se- 
condo nome  di  battesimo  :  «  Sardo  »  perché  giudice 
di  Cagliari  a  un  tempo  che  marchese  di  Massa.  Il 
Giudicato  di  (Cagliari  gli  fu  dato  nel  1193;  F.  CO- 
RONA, Guida  di  Cagliari,  p.  24.  Nel  1205,  non  si 
sa  per  qual  motivo,  si  trovava  in  Sicilia:  ciò  si  ri- 
cava dal  ben  noto,  per  quanto  tuttora  molto  oscuro 
sirventese  di  Peire  Vidal  Pos  ubert  ai,  in  cui  il  tro- 
vadore gli  dà  il  titolo  di  «  marchese  di  Sardegna  », 
che  era  per  l'appunto  il  titolo  con  cui  lo  si  desi- 
gnava nel  linguaggio  corrente  : 

Pos  ubert  ai  mon  rie  tresaur, 
trairain'  un  gai  sonet  novel 
que  trametrai  part   Mongibel 
al  prò  marques  de   Sardenha. 

(V.  ora  Anglade,  Poésies  de  Peire  VidalfFarìs,  191 4, 
p.  v).     Ebbe  rapporti  con  lui  anche  Elia  Cairel,  il 
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quale  nella  tornada  della  canzone  Ei'a  non  vei  fuoi 
ni  cornea  scrive: 


Lomarquesde    Massa  cassa 
bon  pretz  on  q'el  lo  consegua, 
e  totz  Io  mons  vuoili  q'  entenda 
que  sa  valors  sembla  febre. 


{Canzon.  Prov.  A,  n.  135).  La  poesia  dev'essere  stata 
composta  nello  stesso  giro  di  tempo  in  cui  cadono 
i  fatti  narrati  nella  Memoria;  cf.  Annales  du  Midi^ 
XVI,  p.  491.  Il  nostro  testo  giova  a  risolvere  una 
piccola  questione  storica  intorno  al  suo  parentado. 
Una  lettera  di  papa  Innocenzo  III,  data  a  Grot- 
taferrata  il  3  settembre  1 2 1 1 ,  ordina  all'arcivescovo 
di  Torres  di  verificare  giudizialmente  se  è  vero  che 
esistano  impedimenti  canonici  per  cui  Guglielmo 
di  Massa,  giudice  di  Cagliari,  aveva  chiesto  al  pon- 
tefice lo  scioglimento  del  matrimonio  che  lo  univa 
alla  figliuola  del  conte  Guido  :  «  Dilectus  filius  no- 
bilis  filius  vir  W[illclmus]  Calaritanus  index  »  scrive 
il  pontefice  «  nobis  oblatus  suggessit  quod  inter 
ipsum  et  nobilem  mulierem  filiam  comitis  Guidonis 
quam  duxerat  in  uxorem  illa  consistit  linea  paren- 
telae  quae  inter  eos  legitimum  existere  coniugium 
non  permittit  »  ;  Tola,  Codcx  diflomaticus  Sàr- 
diniàe,  in  Mon.  Hist.  Pàtr.  t.  X,  p.  319.  Il  Tola 
non  sa  dir  nulla  di  quel  conte  Guido  e  osserva 
che  «  alcuni  antichi  scrittori  Sardi  »  chiamano  Ade- 
lasia  la  moglie  di  Guglielmo.  Aggiunge  poi  che 
«  recenti  scrittori  Italiani  danno  bensì  al  marchese 
Guglielmo  un'  Adelasia  per  moglie  :  la  dicono  però 
figlia  del  marchese  Moroello  Malaspina,  senza  per 
altro  confortare  questa  loro  asserzione  con  verun 
documento  storico  ».    Giuseppe  Manno,  Storia  della 
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Sardegna,  Torino,  1826,  II,  p.  305,  non  sa  dire 
nemmen  lui  chi  sia  stato  il  Guido  suocero  di  Gu- 
glielmo; quanto  al  motivo  della  domanda  avanzata 
da  quest'ultimo,  lo  attribuisce  al  dispiacere  che  co- 
stui provava  di  «  non  lasciare  dopo  di  sé  prole 
maschile».  Ora  la  nostra  Memoria  ci  apprende  che 
nell'oste  del  Marchese  combatterono  contro  Lucca 
anche  Guido  Guerra  e  «  Rugerius  comitis  Gui- 
donis  filius  cognatus  Marchionis  predica  ».  Mo- 
glie di  Guglielmo  di  Massa  fu  dunque  una  figliuola 
di  Guido  Guerra  (v.  più  giù  n.  5).  Se  e  quando 
la  sentenza  di  annullamento  di  matrimonio  sia  stata 
pronunciata,  noi  non  conosciamo  :  notiamo  questo 
però,  che  nell'inverno  del  1213,  cioè  una  quindicina 
di  mesi  dopo  la  lettera  di  Innocenzo  III,  Gugliel- 
mo era  ancora  genero  di  Guido  Guerra  e  questi  e  il 
figliuolo  serbavan  con  lui  tali  rapporti  da  aiutarlo  in 
imprese  guerresche.  Quanto  a  Adelasia  Malaspina,  è 
data  per  moglie  del  Marchese  di  Massa  dal  Lttta, 
Fam.  cel.  IX,  Malaspina,  tav.  Ili;  ma  non  si 
conosce  la  data  di  questo  secondo  matrimonio.  E  essa 
la  N'Azalais  de  Castel  e  de  Massa  Que  tot  bon  freiz 
aiosta  e  amassa,  ricordata  nel  sirventése  En  amor 
trob  tatìtz  de  mais  seignoratges  di  Albertet  de  Sisteron 
(Canz.  Prov.  A,  n.  50)  e  nella  risposta  di  Aimeric 
de  Bellenoi  (ivi  n.  347).  (Al  qual  proposito  osservo 
che  il  Castello  menzionato  dal  trovadore  non  si 
identificherà,  come  fin  qui  tutti  han  creduto,  con 
una  qualsiasi  località  del  Continente  :  sarà  piutto- 
sto Cagliari  '  il  caste!  grande  '  '  Casteddu  mannu  '). 
Circa  le  relazioni  di  Guglielmo  co'  Pisani,  all'epo- 
ca della  sua  controversia  con  Rosso  e  Mezzolom- 
bardo, trovo  che  nel  1 2 1 2  egli,  per  istrumento  ro- 
gato in  Pisa,  nella  chiesa  di  San  Pietro  in  Vincoli, 
donò  a  Don  Uberto,  procuratore  del   monastero  di 


RITMO    L  UCCHESE  23 


San  Vito  e  San  Gorgone,  la  chiesa  di  San  Giorgio 
di  Sipollo,  nel  Giudicato  di  Cagliari.  Il  Tronci,  ri- 
cordando questo  istrumento,  aggiunge:  «Era  que- 
sto Guglielmo  de'  nobili  conti  di  Capraia  »  ;  Ann. 
Pisani,  s.  a.  Il  Gerini,  Metn.  stor.  d'illustri  scrit- 
tori e.  uomini  insigni  di  Lmiigiana,  Massa,  181 9,  II, 
p.  292,  asserisce  che  Guglielmo  sia  morto  «verso» 
il  12 12.  Nel  Breviarium  Pisanae  Historiae,  in  Rer. 
It,  Script.,  VI,  col.  191,  si  legge:  «Anno  i2i5;  Gui- 
lelmus  Marchio  et  Judex  Callaritanus  fuit».  Ma  il 
passo  è  oscuro  e  forse  va  emendato  :  «  [mortuus]  fuit  »  ; 
altrimenti  che  ragione  d'esistere  avrebbe  quella  an- 
notazione? In  ogni  modo,  era  già  morto  nel  12 17. 
Di  quest'anno  è  una  lettera  della  sua  figliuola  Be- 
nedetta, «  Massae  Marchisia  et  Judicissa  Calaritana», 
al  pontefice  Onorio  III,  con  la  quale  implorava  la 
protezione  di  lui  contro  i  Pisani.  Incomincia  :  «  Cum 
post  decessum  preclarae  memoriae  illustrissimi  do- 
mini et  patris  mei  ^[illelmi']  marchionis  Massae 
et  Judicis  Calaritani»  etc.  ;  Cod.  Diplovi.  Sard.  voi. 
cit.,  p.  329.  Qualche  altra  notizia  intorno  al  no- 
stro personaggio  si  trova  nel  lavoro,  ancora  buono, 
del  De  Simoni,  Sui  Marchesi  di  Massa  in  Lmii- 
giana, in  Arch.  stor.  Ital.,  ser.  IV,  t.  X,  p.  324  sgg. 

5.  Guido  Guerra.  Suocero,  come  testé  si  è  ve- 
duto, di  Guglielmo  di  Massa.  Non  è  da  confondere 
con  l'omonim.o  conte  di  Vcntimiglia  a  cui  si  allude 
nella  epistola  epica  di  Rambaldo  di  Vaqueiras; 
O,  SCHULTZ-GORA,  Le  Efistole  ecc.,  trad.  ital. 
pp.  7,  82.  È  Guido  Guerra  de'  conti  Guidi,  IV  di 
questo  nome,  del  quale  si  incominciano  ad  aver 
memorie  fin  dalla  metà  del  XII  secolo.  Molte  no- 
tizie intorno  a  lui  sono  state  diligentemente  raccolte 
da  Luigi  Passerini  (in  LiTTA,  Fani,  Cel.  Guidi  di 
Romagna,    voi.    X,  tav.  III,   ove   però,    come  in 
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tutta  quella  collezione,  non  sono  citate  le  fonti). 
L' ultima  menzione  che  se  ne  ha  concerne  l'aiuto 
che  prestò  a'  Bolognesi  nella  difesa  che  costoro  fe- 
cero del  castello  di  Sambuca  contro  il  vescovo  di 
Pistoia  nel  12 12.  Circa  le  altre  controversie  che 
aveva  avute  co'  Pistoiesi  a  motivo  de'  castelli  di 
Montemurlo  e  di  Montale,  risolte  poi  con  alcune  ca- 
pitolazioni il  3  agosto  1208,  possono  vedersi,  oltre 
al  Passerini,  il  Fioravanti,  Memorie  stor.  della 
citta  di  Pistoia,  Lucca,  1758,  p.  102,  e  A.  S.  Barbi, 
Un  episodio  delle  contese  ira  Bologna  e  Pistoia  per 
il  dominio  della  Montagna,  Firenze,  1899,  pp.  8, 
IO,  18,  Al  Passerini  è  rimasto  ignoto  il  ricordo 
che  della  partecipazione  di  Guido  Guerra  al  fatto 
d'arme  del  gennaio  1 2 1 3  si  leggeva  nel  Sercambi. 
Secondo  questo  cronista  e  1'  autore  della  nostra  Me- 
moria, Guido  Guerra  partecipò  a  tale  fatto  d'arme 
personalmente  insieme  col  figliuolo  Rugiero,  e  non 
si  limitò  a  mandarvi  le  sue  genti.  Fu  questa  1'  ul- 
tima impresa  della  sua  vita,  giacché  egli  morì  nello 
stesso  anno  1213.  Il  Tolosano,  nel  Chronicon  di 
Faenza  {Documenti  di  Storia  Italiana,  pubbl.  a 
cura  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per 
le  Provincie  di  Toscana,  Umbria  e  Marche,  voi.  VI, 
p.  634),  fa  di  Guido  Guerra  questa  interessante  pit- 
tura :  «  Huic  \a  Guido  Guerra  III,  di  cui  esalta  le 
virtiì\  successit  eius  filius  Guido  Guerra,  similis 
quidem  nomine,  sed  vita  et  moribus  dissimilis  pror- 
sus.  Nam  ob  ipsis  incunabulis  usque  fere  sene- 
ctam,  quasi  iuvenis,  iuvenilia  gessit  assidue.  Si- 
milis preterea  Roboam,  in  paucis  secutus  vestigia 
patris,  cunctis  spretis  sapientibus  atque  discretis, 
iuvenum  atque  stultorum  Consilio  duci  et  regi  mi- 
nime piguit.  Suis  vero  servis  eius  domus,  concul- 
catis  nobilibus,  dominium  tradidit,  quos,  quandoque 
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et  sine  causa,  miserabili  ter  de  magno  socio  pros- 
ternere  non  dubitavit  Tandem  comitatum  auxit, 
prolem  optimam,  avo  et  proavo  digna,  habere  me- 
ruit  ». 

6.  Massa  del  Marchese.  Massa  di  Limigiana. 
Questa  denominazione  è  frequente  tanto  ne'  testi 
volgari  («  Et  in  quell'  anno  fece  grande  oste  a 
Massa  del  Marchese  »  ;  Cronachctta  Volg.  p.  16; 
«  E  guastammo  Massa  del  Marchese  »  ;  ibd.  p.  22), 
quanto  ne'  documenti  diplomatici  (cf.  Oianelli, 
op.  cit.,  Ili,  I,  p.  187);  «Massa  Marchionis  »  an- 
che in  Tolomeo  da  Lucca,  Annales,  in  Rer.  Hai. 
Scri-pt.  XI,  col.   1279. 

7.  Rosso.  Il  nome  suo  di  Bonifacio  si  apprende 
dal  Sercambi.  Il  quale  inoltre,  al  cap.  xxvii,  lo 
chiama  «  lo  nobile  Bonifatio  Rosso  da  Castello  Aghi- 
uolfi  »  e  lo  menziona  come  gonfaloniere  de'  no- 
bili forusciti  di  Lucca,  nel  combattimento  che  co- 
storo ebbero  contro  il  loro  Comune,  al  Borgo  Bran- 
cagliano,  nel  1203  ;  v.  anche  B.  Beverini,  Annales, 
I,  p.  291.  In  questo  stesso  anno  appare  come 
testimone  in  una  composizione  tra  Gualtiero,  ve- 
scovo di  Luni,  e  i  nobili  di  Vezzano;  l'atto  v.  in 
Muratori,  Ant.  Est.,  I,  p.  208,  e  cf.  G.  Sforza, 
Memorie  Star,  di  Montignoso,  Lucca,  1867,  p.  14. 
Nel  lodo  pronunciato  in  Sarzana  il  12  maggio  1202, 
dagli  arbitri  Ubaldo  e  Truffa,  nobili  di  Castello  Aghi- 
nolfi,  sopra  alcune  differenze  tra  il  detto  vescovo 
di  Luni  e  Alberto,  Guglielmo  e  Corrado  Malaspina, 
si  stabihsce,  fra  l'altro,  che  debbano  prestar  giura- 
mento di  sicurtà  alle  parti  contendenti  sopra  un  va- 
sto tratto  del  territorio  di  Lunigiana  alcuni  signori 
del  territorio  stesso  :  fra  costoro  «  Truffa  »,  lo  stesso 
arbitro,  e  suo  fratello.  Lo  Sforza,  op.  cit.,  p.  14,  opina 
a  ragione  che  questo  fratello  sia  Bonifazio  Rosso; 
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il  documento  v.  ivi,  p.  322  sgg.,  e  Muratori,  Ant. 
Est.,  I,  p.  175.  Bonifazio  Rosso  veniva  pertanto  ad 
essere  zio  di  Mezzolombardo;  sul  quale  v.  qui  appres- 
so. Si  ha  ricordo  di  un  figliuolo  di  Bonifazio  Rosso, 
x\ghinolfo,  che,  nel  1226,  con  Guido  Tegrimi  e 
Marcoaldo  Malpilo,  vendette  a'  Pistoiesi  i  castelli 
di  Cecina  e  di  Lerciano;  Santini,  op.  e  loc.  cit. 
8.  Mezzolombardo.  Era  figliuolo  di  Truffa  di  Ca- 
stello Aghinolfi.  Intorno  a  Truffa  può  vedersi  quel 
che  ne  scrive  G.  Sforza,  op.  cit.  p.  14;  il  quale 
aggiunge  che  fu  «  uomo  de'  principali  della  con- 
sorteria »  di  Bonifaccio  Rosso  e  che  morì  «  nel 
primo  decennio  del  secolo  XIII,  in  assai  grave 
età».  Da  un  documento  del  1159  si  apprende 
che  Truffa  era  figliuolo  del  fu  Orlandino  dì  Mez- 
zolombardo: ivi  egli  dà  in  pegno  a  Tinioso  e  Ro- 
sulio,  figliuoli  del  fu  Opizzo,  la  metà  della  propria 
porzione  del  poggio,  castello  e  distretto  di  Boz- 
zano  e  la  metà  di  altre  sue  possessioni;  l'istrumento 
è  «  actum  castello  de  Monte  Gra vento  »,  l'S  febbraio. 
Tolomeo  da  iMCCdi.  Annales,  col.  1270,  scrive  inol- 
tre, s.  l'anno  1171  :  «  Eodem  anno  Lucense  Com- 
mune  invenitur  emisse  a  Truffa  Mezolombardi  bo- 
scum  et  totani  terram  super  quam  est  aedificata 
turris,  quae  est  in  faucibus  Sercli  et  faucìbus  ma- 
ris  usque  milliarium  et  a  mari  usque  ad  Montra- 
vandum».  Con  diploma  datato  il  6  marzo  11 85 
da  Castellarano,  Federico  I  dichiarò  i  nobili  della 
Versilia  liberi  dalla  giurisdizione  di  qualunque  città 
e  soggetti  immediatamente  al  dominio  imperiale. 
Le  Signorie  comprese  nel  privilegio  erano  quelle 
«  Dominorum  de  Montemagno,  Dominorum  filiorum 
Ubaldi,  Dominorum  de  Vallecchia,  Dominorum  Cor- 
varie,  Trufae  de  Castello  Aghinolfi  et  omnium 
Valvassorum    de    Versilia    et    de    Camaiore  »  ;    v. 
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Stumpf,  Die  Reichskanzler  etc.  n,  4412.  I  nonii 
di  Orlando  e  di  Mezzolombardo  erano,  come  si  vede, 
tradizionali  nella  famiglia  signorile  di  Castello  Aghi- 
nolfi.  Figliuoli  di  Truffa,  oltre  al  nostro  Mezzolom- 
bardo, furono  Orlando,  Veltro  e  Paganello;  v.  G. 
Sforza,  Meni,  cit.,  p.  19.  Questi  due  ultimi  son 
ricordati  in  un  istrumento  del  q  ottobre  12 19  (pubbl. 
dal  Ctanelli,  op.  cit.,  Ili,  P.  r,  p.  187):  «[comu- 
«  mcavenint]  Mezzolombardo  et  Veltro  et  Paganello 
«  germanis  quondam  Truffe  de  Castello  [^Aghinolfi']  ». 
Nel  1224,  a'  23  giugno,  in  Orticaia,  fu  stipulato  un 
istrumento  di  concordia  tra  la  Repubblica  di  Pisa 
•  '  i  signori  di  Corvaia  e  Vallecchia  nonché  Veltro 
e  Mezzolombardo  di  Castello  Aghinolfì  «  qui  sunt 
zclatores  Pisani  Communis  et  partis  Ghibelline  »  ; 
i  Pisani  promettono  di  aiutarli  a  conservare  e  pos- 
sedere «  omnes  terras,  roccas  et  castra,  excepto  tan- 
tum Burgo  Brancaliani,  contra  Lucenses  et  cen- 
tra omnem  aliam  personam,  preterquam  contra  Im- 
perium  »  ;  G.  SFORZA,  Mem.  cit.,  p.  325  sg.  Mez- 
zolombardo era  già  morto  il  29  gennaio  1244,  come 
appare  da  un  istrumento  di  questo  giorno  in  cui  Ugo- 
lino di  Castello  Aghinolfì  si  dice  figliuolo  del  fu 
Mezzolombardo;  G.  Sforza,  Mem.  cit.;  p.  326  sg. 
Altro  figliuolo  di  lui  fu  un  Bonifazio  ;  v.  Cianelli, 
op.  cit.,  Ili,  P.  L,  p.  197,  Fratello  di  Mezzolom- 
bardo e  non  padre,  come  crede  il  Ctanelli,  op. 
cit.,  Ili,  I,  p,  197,  fu  l'Orlando  Truffa,  ricordato 
dal  Sercambi  come  collegato  col  Marchese  di  Massa. 
L'anno  avanti  a  quello  in  cui  ebbe  principio  la  con- 
troversia donde  originò  il  combattimento  ricordato 
nel  Ritmo,  seguirono  i  fatti  rammentati  nel  passo 
del  Beverini,  Ann.,  I,  p.  294  sg.  che  segue.  Non 
ritrovo  la  fonte  di  questo  scrittore  ;  in  ogni  modo, 
ciò  ch'egli  scrive  vale  a  gettar  qualche  luce  sopra 
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i  rapporti  esistenti  tra  Lucca  e  questo  personaggio 
poco  prima  ch'egli  stringesse  lega  col  Marchese  di 
Massa  a'  danni  del  proprio  fratello  e  del  proprio  zio 
di  Castello  Aghinolfi,  e  a  spiegare  il  motivo  dell'in- 
tervento de'  Lucchesi  nella  controversia.  Scrive  il 
Beverini:  «  Eo  qui  proxime  insequutus  est  anno 
\i2if\  civile  bellum  exarsit,  exulibus  Paganelli  Por- 
cariensis,  ac  Rolandi  TrufFae  qui  Aginulpho  do- 
minabatur,  impulsu  in  patriam  conjurantibus;  ad- 
versus  quos  praetor  cum  urbana  militia  portarum 
divi  Gervasii  ac  Suburbiorum  profectus,  signis  cum 
hoste  collatis,  fusas  fugatusque  est.  Cum  dome- 
stica proditione  eorum  qui  in  urbe  substiterant,  eius 
Consilia  ad  exules  manasset.  Quo  tempore  Rolan- 
dus  Mezolombardus  \cioe  Rolando  Truffa]  una  cum 
Castri  Passerini  dynastis,  qui  a  Lucensibus  rebel- 
laverant,  Lucensem  agrum  ingressus,  Cerasummam 
Flexumque  igni  ferroque  depopulatus,  predaque  in- 
genti acfca  impune  discessit». 

9.  Castello  Aghinolfi.  Ho  detto  più  addietro 
della  posizione  di  questo  castello  e  dell'  importanza 
che  esso  ebbe  nel  medio  evo,  quale  è  stata  definita  da 
Giovanni  Sforza  nelle  sue  Metnorie  Stor.  di  Man- 
tignoso,  pp.  10  sgg.  Per  altre  notizie  storiche  rin- 
vio allo  stesso  libro  e  allo  stesso  luogo,  ma  è  da 
vedere  anche  il  Cianelli,  op.  cit.,  Ili,  i,  p.  197,  il 
quale  parla  specialmente  de'  Corvaia,  che  ne  ebbero 
per  qualche  tempo  il  possesso. 

IO.  Bcrlinghieri  de  Travalda.  Travalda  era  ca- 
sale, oggidi  distrutto,  presso  Calcinala  (Vicopisano), 
nella  Val  d'Arno  di  Pisa.  Il  Repetti,  Dizion.  geogr. 
tose,  V,  p.  582,  ricorda  un  atto  del  780  in  cui  si 
fa  menzione  di  Travalda.  Se  ne  fa  menzione  altresì 
nel  diploma  di  Arrigo  VI  del  30  maggio  1192,  in 
cui  sono  elencate   le  terre   soggette   al  Comune   di 
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Pisa:  «  Schettoculi,  Travalda,  Vignale,  Campilia  »  ; 
Dal  Borgo,  op.  cit.,  p.  25  ;  e  ne'  successivi  di  Ot- 
tone IV,  del  25  ottobre  1209,  e  di  Federico  II,  del 
24  novembre  1220;  Dal  Borgo,  op.  cit.,  pp.  30,  43. 
Circa  i  signori  di  Travalda,  a'  quali  apparteneva 
il  Berlinghieri  ricordato  nella  Memoria  Lucchese,  il 
Repetti  non  ci  apprende  se  non  che  nel  sec.  XI 
aveva  la  signoria  di  Travalda  un  nobile  Bernando 
tìglio  di  Bernardo,  il  quale  nel  1099  lasciò  per  te- 
stamento diversi  beni  alla  chiesa  di  Travalda  e  ad 
altre  chiese;  op.  e  loc.  cit. 

1 1 .  U gidcionellus  de  Monte  Calvari  castellanus 
abatis  Sestensis.  Si  tratta  della  abbadia  di  San  Sal- 
vatore di  Sesto,  della  quale  poco  è  quello  che  ri- 
mano di  notizie,  malgrado  la  grande  importanza  che 
ebbe  nel  medio  evo.  Intorno  ad  essa  durante  il  se- 
colo XII  posson  vedersi  le  Mem.  e  Docum.  per  ser- 
vire alla  storia  del  -pi  incifato  Lucchese,  V,  I,  p.  469  ; 
intorno  alle  sue  carte,  l' Inventario  del  R.  Archivio 
di  Stato  di  Lucca,  in  Doaim.  degli  Arch.  Toscani, 
Lucca,  Giusti,  1872,  voi.  I,  p.  18.  Montecalvoli 
era  posseduto  per  l'appunto  dall'abbadia  di  .Sesto. 
Ciò  si  apprende  dal  Sercambi,  il  quale,  al  Cap.  xli, 
scrive  :  «  E  da  levante  \di  Pianettolo']  vi  è  lo  ca- 
stello di  Monte  Chavoli,  il  quale  si  è  proprio  del- 
l'abate di  Sesto,  come  Moriano  è  del  vescovo  di 
Luccha».  Uguiccionello  non  era  nativo  di  Mon- 
tecalvoli, ma  di  Lucca,  che  al  v.  21  è  detta  «  la 
sua  cittade  »  :  in  Montecalvoli  egli  risiedeva  come 
castellano  dell'abate  di  Sesto. 

12.  Rugerius.  La  notizia  più  antica  che  si  aveva 
fin  qui  di  questo  figliuolo  di  Guido  Guerra  non  era 
anteriore  al  12 16;  è  data  dal  TOLOSANO,  Ckron.f 
Cap.  CXLIX,  e  da  lui  la  ha  desunta  il  Passerini, 
loc.  cit.  La  notizia  contenuta  nella  nostra  Memo- 
ria è  pertanto  la  più  antica  che  si  abbia  di  lui. 
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13.  Comes  Gerardus  di  Pian  di  Porto,  Pian  di 
Porto  o  Planus  Portus  era  il  piano  dell'antico  porto 
Pisano  :  comprendeva  le  così  dette  Piviere  di  Porlo 
Pisano,  ossia  le  terre  circostanti  al  porto,  con  le 
chiese  di  San  Paolo,  Santa  Giulia,  Sant'  Andrea, 
poste  all'Ardenza,  a'  Lupi,  a  Livorno,  a  Lamone 
e  a  Salviano.  Era  vastissimo  e  si  stendeva  dal  mare 
alle  falde  delle  colline  che  cingono  Livorno  a  le- 
vante, a  greco  e  a  scirocco;  v.  Repetti,  Dizion. 
Geogr.  Tose,  IV,  p.  613  ;  e  P.  Vigo,  Jl  Porto  Pi- 
sano, in  Rivista  Internaz.  di  Scienze  sociali,  18 98, 
p.  201  sgg.  La  dizione  «  comes  Gerardus  di  Pian 
di  Porto  »  non  ricorre  in  nessun  testo  all'  infuori  del 
nostro.  Marangone  menziona  più  volte,  sotto  gli 
anni  11 59,  1 160,  1 171,  1 173,  11 74,  11 75  un  «comes 
Gerardus  »  che  partecipò  alle  più  importanti  fac- 
cende pubbliche  di  Pisa;  Cron.  Pis.,  pp.  20,  21, 
58,  71.  Il  Roncioni,  ne'  luoghi  in  cui  ha  attinto 
all'antico  cronista,  lo  chiama  :  «  Gherardo  Gherar- 
deschi  »  e  aggiunge  la  specificazione  «  conte  di 
Donoratico  »  ;  /stor.  Pis.,  ed.  Bonaini,  in  Arc/i. 
Stor.  Ital,  ser.  I,  t.  VI,  pp.  298,  299,  368,  385,  390. 
Nel  testo  de'  preliminari  di  pace  tra  le  repubbliche 
di  Pisa  e  di  Genova,  del  23  maggio  1173,  ne'  quali 
vien  designato  come  arbitro  eventuale,  è  detto  «Co- 
mes Gerardus  Pisanus  »  ;  v.  Dal  Borgo,  op.  cit., 
p.  310.  Finalmente  nell'elenco  de'  mille  cittadini 
Pisani  i  quali  nel  11 88  giurarono  la  pace  co'  Geno- 
vesi figurano  un  «  Guelphus  comes  de  Donoratico  » 
e  un  «  Gerardus  frater  eius  »  ;  v.  Dal  BORGO,  op. 
cit.,  p.  115.  Noto  inoltre  che  de'  non  pochi  Pisani 
di  nome  Gerardo  i  quali  appaiono  tanto  nelle  cro- 
nache quanto  ne'  documenti  diplomatici  di  Pisa  tra 
la  fine  del  XII  e  il  principio  del  XIII  secolo,  nes- 
suno all' infuori    di   questo  porta  il  titolo  di    conte. 
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Non  v'  ha  dubbio  dunque  che  nel  «  comes  Gerardus 
di  Pian  di  Porto  »  sia  da  ravvisare  un  antenato  del 
conte  Ugolino  della  Gherardesca.  E  i  Gherardeschi, 
secondo  mi  informa  cortesemente  il  dott.  Pietro  Vigo, 
valoroso  conoscitore  di  storia  Livornese,  oltre  ad 
aver  castella  e  terre  in  Maremma  e  in  Montenero, 
possedevano  largamente  nel  Piviere  del  Porto  Pi- 
sano. «  Anche  oggi,  all'Ardenza  »  mi  scrive  il  Vigo 
«  si  ha  una  via  della  Gherardesca  »  ;  e  aggiunge  che 
«  i  boschi  dopo  Salviano,  villaggio  a  un  miglio  da 
Livorno,  situati  anch'essi  in  Plamis  Portus,  furono 
di  loro  ».  Se  non  che  il  «  Gerardus  »  ricordato  da 
Marangone  è  lo  stesso  personaggio  della  Memoria 
Lucchese?  Il  «Gerardus»  di  Marangone  incomin- 
cia ad  apparire,  come  si  è  veduto,  già  dalla  metà 
del  sec,  XII,  e  non  è  punto  verisimile  che  nel  12 13 
fosse  ancora  in  grado  di  partecipare  a  fatti  d'arme. 
Or  di  Gerardi  più  giovani  di  lui,  morti  dopo  il  12 13, 
la  genealogia  de'  conti  della  Gherardesca  compilata 
da  L.  Passerini  (in  Litta,  Fmn.  ccl.  VII),  ne  co- 
nosce due  :  uno,  figliuolo  di  Ranieri  e  fratello  di 
Allotto,  Ugolino  e  Enrichetto,  l'altro,  figliuolo  di 
Ugolino  e  fratello  di  Sibilla,  Guelfo  e  Bonifazio. 
Si  dell'uno  che  dell'altro  il  Passerini  afferma  che 
furono  tra'  mille  firmatarj  della  pace  co'  Genovesi 
nel  II 88.  Se  non  che  il  testo  dell'atto,  da  noi  ri- 
ferito più  su,  non  reca  la  soscrizione  che  di  un  solo 
Gerardo,  fratello  di  Guelfo.  Quanto  al  Gerardo 
figliuolo  di  Ranieri,  il  dott.  L.  Pagliai,  direttore 
dell'Archivio  di  Stato  di  Pisa,  mi  fa  conoscere  come 
in  una  pergamena  del  Monastero  di  San  Lorenzo 
alla  Rivolta,  ha  trovato  che  nel  1197,  il  giorno 
3 1  ottobre,  un  «  Gerardo  del  fu  Ranieri  del  Porto  » 
faceva  una  donazione  in  nome  proprio  e  dei  suoi 
fratelli    Enrico    e   Sigerio    all'ospedale    di   Stagno. 
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Ora  il  Gerardo  di  Ranieri  della  Gherardesca  che 
figura  nell'albero  genealogico  del  Passerini,  ha  bensì 
per  fratelli  Aliotto,  Ugolino  e  Enrichetto,  ma  non 
già  Sigerìo  :  l'albero  esige  pertanto  qualche  ritocco. 
Comunque  sia,  questo  mi  pare  evidente  :  che  il  per- 
sonaggio della  Memoria  Lucchese  sia  Gerardo  della 
Gherardesca  figliuolo  di  Ugolino. 

14.  Lanfrancus  Lazari  de  Pistorio.  Il  Sercambi 
ci  apprende  che  era  il  «  fi.gliuolo  di  Lazzaro  de'  Laz- 
zari di  Pistoia».  Era  dunque  un  antenato  di  Vanni 
Fucci,  il  quale  fu  figliuolo  di  Puccio  de'  Lazzari  ;  v. 
Fioravanti,  op.  cit.^  p.  246.  Nulla  si  ha  d'al- 
tronde intorno  a  questo  Lanfranco.  Quanto  a  suo 
padre  Lazzaro  de'  Lazzari,  sappiamo  che  sedeva  al 
Consolato  de'  Militi,  in  Pistoia,  nel  1204  e  nel  1205  ; 
Salvi,  op.  cit.,  p.  115,  117. 

15.  Guittoncimis  Sighiboldi.  Non  v'ha  dubbio 
che  in  questo  Guittoncino  Sighiboldi  sia  da  rico- 
noscere r  avo  di  Gino  da  Pistoia,  figliuolo  «  ser 
Francisci  domini  Guittoncini  de  Sinibuldis  de  ci- 
vitate  Pistorii  »  ;  v.  Ciampi,  Memorie  della  Vita 
di  messcr  Cino  da  Pistoia,  Pisa,  1808.  E  noto  che 
le  forme  Sighi-  Sigi-  si  alternano  con  l'altra 
Sini  -  in  tutti  i  documenti  relativi  al  poeta.  Su 
ciò  può  ora  vedersi,  oltre  al  Ciampi,  op.  cit.,  pp.  5 
e  1 12,  e  al  noto  lavoro  del  Chiappelli,  Vita  e  ofere 
giuridiche  di  C.  da  P.,  Pistoia,  Bracali,  1881, 
p.  85  sgg.  ove  son  pubblicati  i  documenti  diploma- 
tici relativi  al  poeta,  le  Nuove  Ricerche  su  C.  da  P. 
dello  stesso  Chiappelli,  Pistoia,  OfiF.  Tip.  Coop., 
191 1,  pp.  107  sgg.,  e  gli  articoli  di  P.  Papa,  Un  do- 
cumento ined.  del  I2gy  riguardante  C.  da  P.  stu- 
dente in  Bologna,  in  Bull.  Stor.  Pistoiese,  I  (1899), 
p.  loi  sgg.,  di  P.  Bacci,  Docum.  nuovi  su  messer 
C.  da  P.,  ibid.  V  (1903).  p.  89  sg.,  e  di  G.  Zacca- 
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GNINI,  Per  la  hiograf.  di  C.  da  P.,  ibid.  VII,  1905, 
p.  58  sg.  Guittoncino  è  detto  figliuolo  di  Bartolo- 
meo nel  documento  veduto  da  M.  Salvi,  Historie 
di  Pistoia,  in  Roma,  1656,  p.  140.  La  più  antica 
notizia  intorno  a  lui  è  questa,  data  dallo  stesso  Salvi  : 
«  Nel  mese  di  novembre  \ii86\,  io  trovo  potestà 
Messer  Guittoncino  Sigiboldi  »  ;  p.  106.  Egli  fu 
dunque  il  primo  podestà  di  Pistoia.  Nel  1219  era 
consigliere  della  città  ;  Salvi,  of.  cit.,  p.  140.  Oltre 
al  Francesco,  padre  di  Gino,  ebbe  un  altro  figliuolo, 
Tegrimo,  che  salì  in  fama  di  gran  guerriero  e  fu 
capitano  del  popolo  a  Bologna,  e  dal  quale  nacque 
un  altro  Gino,  notaio;  v.  Fioravanti,  Memorie 
storiche  della  città  di  Pistoia,  Lucca,  1758,  p.  216, 
302,  304. 

16.  Graccus  de  Sala.  De'  varj  luoghi  di  To- 
scana che  portavano  il  nome  di  Sala  non  si  sa  deter- 
minare di  quale  si  tratti.  Le  maggiori  probabilità 
sono  per  Sala,  castello  della  Versilia  ora  distrutto, 
sul  quale  può  vedersi  G.  Sforza,  Memorie  cit., 
p.  13  ;  e  per  Sala  in  Garfagnana,  che  allora  era 
posseduto  da'  Fieschi,  conti  di  Lavagna  ;  v.  D.  Pac- 
chi, Ricerche  istoriche  sulla  -provincia  della  Gar- 
fagnana, Modena,  1785,  p,  88,  Non  è  escluso  però 
che  questo  Gracco  sia  stato  un  Pisano  :  un  «  Oddus 
de  Sala  »,  un  «  Ghiannes  de  Sala  »  e  un  «  Justamont 
e  de  Sala  »  furono  tra'  mille  Pisani  che  giurarono 
la  pace  con  Genova  nel  11 88;  Dal  BORGO,  op.  cit., 
p.   121. 

17.  filius  Gerardini  Ghiandonis.  Non  trovo  altro 
che  la  menzione  di  un  Ghiarino  «  filli  Ghiandoni  > 
in  un  documento  del  15  ottobre  1203  ;  in  TOMMASI, 
Sommario  cit.  ;  docum.  n.  V. 

18.  Guidarellus  Barletti.  Un  Guido  Barletti 
figura  tra'  membri  del  Gonsiglio  Maggiore  di  Lucca 
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il  1234:  «  Nos  Guido  Barletti,  Orlandus  Forteguer- 
ra.  .  .  Lucani,  Dei  grada  majores  Consulcs  etc.  »  ; 
Muratori,  Anitq.,  IV,  col.  71  ;  Cianelli,  Dis- 
scrtaz,  sofra  la  storia  Lucchese,  in  Mem.  e  Docum. 
cit,  T.  I,  p.  2O9.  La  famiglia  Barletti  apparteneva 
al  ceto  nobile,  essendo  compresa  nell'elenco  delle  fa- 
miglie che  nel  1 308  furono  escluse  dal  Governo  per 
l'avvento  de'  popolari:  «  Omnes  et  singuli  iìlii  Bar- 
«  letti»;  Cianelli,  Op.  cit.,  p.  229. 

ig.  Guido  Franchi.  Nulla  si  sa  di  costui.  Dal  te- 
sto risulta  che  era  stato  coniatore  nella  Zecca  {]\Io- 
netd)  di  Lucca.  L'esistenza  di  questa  è  nota.  Poco 
prima  degli  avvenimenti  attuali  ne  era  uscita  una 
moneta  di  nuovo  conio,  in  séguito  al  privilegio 
accordato  alla  città  da  Ottone  IV  il  1209.  V.  su  ciò 
D.  Massagli,  Introduzione  alla  storia  della  Zecca  e 
delle  monete  Lucchesi,  in  Mem.  e  Docum.,  cit.  t,  XI, 
I,  pp.  44-45;  e  Beverini,  Ann.,  I,  p.  294. 

20.  Gualterotto  Castagnacci.  Si  hanno  intorno 
a  lui  le  seguenti  notizie,  dalle  quali  appare  che 
era  Lucchese  :  «  L'anno  di  MCCIIII  Uberto  For- 
lin  e  Ranaldo  figluoli  Buffadossi  di  Lucha  fecero 
compagnia  e  ribellonsi  centra  de'  chapitani  dei 
chavalieri  di  Luccha,  e  combaettono  fino  a  schura 
nocte,  e  fue  aterrato  Gualterotto  Castagnacci  e  molti 
altri  »  ;  Sercambi,  xxviii.  «  In  sequenti  anno 
\i204\  cum  Ubertus  Furlinus  et  Raynaldus  Buffador- 
sus,  una  cum  Gualterotto  Castanaccio  et  Ugutione 
Ordelasso,  arma  adversus  populum  coepissent,  com- 
misso  praelio,  ad  noctem  usque  pugnatum.  Sed  in 
auctores  seditionis  pravum  consilium  rediit.  Quippe 
populo,  ut  causa  ita  viribus  praevalente,  fusi  fuga- 
tique  nobiles;  caeso  in  ea  pugna  Castanaccio,  re- 
ceptoque  populi  vexillo,  quod  per  eum  tumultum 
patricii  arripuerant  :  Ordelasso,  ubi  suorum  partem 
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afflictam  vidit,  sponte  tradente  »  ;  B.  Beverini,  An- 
ttales,  1,  p.  291-2. 

2 1 .  Ronsinello  Pagani.  Il  nome  di  Pagano  era  in 
uso  nella  famiglia  de'  Porcaresi,  una  delle  più  po- 
tenti di  Lucca  in  quel  tempo;  v.  Carina,  op.  cit., 
p.  14  sgg.  E  probabile  che  costui  sia  uno  dei 
Porcaresi,  da  che  apprendiamo  dal  Sercambi  che  i 
Porcaresi  parteciparono  al  combattimento  del  1213 
tra  le  schiere  del  Marchese  di  Massa.  Un  Pagano 
Ronsini  fu  podestà  di  Lucca  nel  1 1 89  (v.  Cronach. 
Volgare  cit.  s.  a.);  egli  fu  pertanto  uno  de'  primi 
che  coprirono  tale  carica.  Nel  1203  era  gonfa- 
loniere de'  forusciti  Lucchesi  e  partecipò  alla  bat- 
taglia che  costoro,  insieme  con  quelli  di  Monteca- 
tini, diedero  a'  Lucchesi  al  Borgo  Brancagliano  ; 
Sercambi,  xxvii.  La  Cronachetta  Volgare  scrive 
inoltre  :  «  Die  1 5  luglio  \_i2if\  cadde  parte  della 
torre  di  Pagano  Ronsini  ».  Il  nostro  Ronsinello 
Pagani  può  bene  essere  stato  un  suo  figliuolo. 

22.  Orlandin  da  Sogromigno.  Nobili  e  valvassori 
di  Segromigno  furono  i  Falabrini,  de'  quali  però 
non  restano  notizie  che  risalgano  a  quest'epoca  ;  v. 
CiANELLi,  op.  cit..  Ili,  I,  p.  134.  Non  sappiamo 
pertanto  se  Orlandino  sia  stato  uno  de'  membri 
della  detta  famiglia  o  della  consorteria  di  essa. 

2  T^.  figliuolo  di  Guido  Garf agnino.  Colla  deno- 
minazione di  «  figliuoli  di  Guido  di  Villa  »  in  Gar- 
fagnana,  venivan  designati  in  Lucca  alcuni  conti 
rurali  di  quella  regione  {de  domo  filiorum  Guidi)  ; 
V.  CiANELLi,  op.  cit.,  t.  IH,  I,  p.  169;  Carina, 
op.  cit.,  p.  14  ;  D.  Pacchi,  Ricerche  istor.  sulla  pro- 
vincia di  Garfagnana,  Modena,  1785,  p.  85.  Il  Ca- 
rina scrive  :  «  I  figli  di  Guido  di  Villa.  .  .  erano  i 
«  discendenti  del  conte  Guido  del  fu  Spinetta,  signore 
«  di  San  Michele  e  Castelvecchio.    Questa  famiglia 
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è  nota  fin  dal  983  e  se  ne  continuò  a  far  men- 
zione fino  al  XV  secolo  ».  E  quindi  assai  proba- 
bile che  il  personaggio  cui  qui  si  allude  non  sia 
già  un  vero  e  proprio  figliuolo  di  un  Guido  di  Gar. 
fagnana,  ma  uno  per  l'appunto  di  coloro  che  in  Gar- 
fagnana  e  in  Lucca  venivan  designati  come  «  de 
domo  filiorum  Guidi  ». 

24.  lo  Vescovo.  Nel  Gams,  Series  Efiscof., 
p.  740,  e  nell'EuBEL,  Hierarch.  CathoL,  I,  p.  326, 
la  serie  de'  vescovi  di  Lucca  è  incerta  tra  il  1209 
e  il  1225,  nel  qual  periodo  essi  collocano  un  ve- 
scovo del  cui  nome  non  conoscono  che  l' iniziale  R 
e  la  qualità  di  «  magister,  canonicus  ipsius  ec- 
clesiae  [cioè  della  cattedrale'],  electus,  provisus  ». 
I  compilatori  àeW Inventario  del  R.  Archivio  di 
Stato  di  Lucca  (in  Docum.  degli  Arch,  Toscani 
■pubbl.  dalla  R.  Sofrintendenza  ecc.,  Lucca,  Giu- 
sti, 1888,  IV,  p.  102)  hanno  reintegrata  la  serie:  il 
vescovo  R  era  un  Roberto  Leccamulini,  canonico  di 
San  Martino.  Eletto  nel  1202,  si  recò  nel  1218  in 
Terrasanta.  Gli  ultimi  atti  che  lo  ricordano  sono 
del  1225,  e  del  5  ottobre  di  questo  anno  è  la  con- 
ferma del  suo  successore  da  parte  di  Onorio  III. 
Si  ignora  il  nome  del  suo  fratello,  che  desta  lo  sde- 
gno del  nostro  autore.  Egli  fu  tra'  Lucchesi  che 
combatterono  a  favore  di  Guglielmo  di  Massa  :  ciò 
che  dovè  essere  giudicato  tanto  più  severamente  da 
quelli  della  parte  dello  scrittore  in  quanto  la  guerra 
era  stata  condotta  «  prò  Crucis  triumfum  ».  Come 
mai  il  Lecamulini,  che  non  pare  sia  stato  di  fami- 
glia né  nobile  né  ricca,  ha  potuto  trovarsi  alla  te- 
sta di  una  schiera  di  armati  assoldati  manifestamente 
da  lui  stesso  ?  Si  rammenti  che  il  vescovo  di  Lucca 
esercitava  la  sovranità  temporale  {justitiam  facien- 
dani  et  legeni)  sopra  gran  numero  di  terre  e  di  ca- 
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Stelli  ed  era,  oltre  a  ciò,  possessore  di  case,  di  be- 
neiìzj,  di  decime  ecc.  tanto  entro  la  città  quanto  nel 
contado,  segnatamente  lungo  le  valli  del  Serchio  e 
della  Lima  ;  v.  il  diploma  di  Ottone  IV,  del  2  no- 
vembre i2og,  da  San  Miniato,  in  Boehmer-Ficker, 
Reg.  Tm-p.,  V,  p.  loi  ;  e  anche  A.  Carina,  Op.  cit. 
P-  7  sgg.  Ora  tutto  si  spiegherà  con  la  ben  nota 
ingerenza  che  i  parenti  de'  vescovi  solevano  eserci- 
tare sulle  temporalità  di  costoro.  Nel  caso  speciale, 
si  ha  la  conferma  di  siffatta  ingerenza  da'  vv.  33-34, 
ne'  quali  il  Leccamulini  è  esplicitamente  accusato 
di  essersi  arricchito  con  roba  rubata  alla  chiesa  Luc- 
chese. E  assai  verisimile  dunque  che  egli  abbia 
condotti  al  combattimento  i  contadini  vassalli  del 
vescovo,  e  che  siano  costoro  quelli  a  cui  si  allude 
al  V.  40. 

25.  Borgo  Brancagliano.  Il  Sercambi  dice  che 
i  Lucchesi  posero  il  campo  «  nel  Borgo  Brancaglia- 
no »  e  poi  lo  mutarono  al  Frigido  (=  al  Frigioro 
della  Memoria),  Borgo  Brancagliano  non  esiste  più 
da  gran  tempo:  Tolomeo  da  Lucca,  Ann.  Lue  s. 
a.,  informa  che  fu  disfatto  da'  Lucchesi  nel  1167. 
Al  tempo  de'  nostri  avvenimenti  non  ne  rimaneva 
dunque  che  il  nome.  Circa  la  sua  ubicazione,  il 
Beverini,  Annales,  I,  p.  288,  scrive:  «ad  Branca- 
lianum  vicum  ubi  nunc  Capetianum  est  ».  E  Ca- 
pezzano  siede  «  alla  base  delle  colline  che  propa- 
gansi  dall'Alpe  Apuana  in  Val  di  Castello,  sul  con- 
fine orientale  del  Pietrasantino  »  ;  Repetti,  Dizion. 
gcogr.  tose,  s.  V. 

26.  Albertino  Consolo  (Sercambi).  Il  cognome 
Consolo  era  di  Pisa.  Un  «  Lambertus  Consul  »  è  ri- 
cordato da  Marangone,  pp.  21,  24,  27,  all'anno  1159, 
ove  non  pare  si  tratti  dell'  ufficio  di  Console  del  Co- 
mune. 
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27.  Forte  Pcllari  (Sercambi).  Probabilmente 
uno  de'  Pellari  di  Pisa.  Marangone,  Cron,  Pis., 
pp.  20,  33,  dà  notizia  di  un  <'  Pellarius  »  console  di 
Pisa  nel  1159  e  ambasciatore  del  Comune  nel  1164, 
Un  «  Bernardus  de  Pellariis  >,  un  «  Pellarius  Lan- 
franchius  »,  un  «  Rainerius  Pellarius  de  Sancta 
Domo»,  un  «  Colus  Pellariis»  figurano  tra'  mille 
Pisani  che  giurarorono  la  pace  co'  Genovesi  nel  1 1 88  ; 
V.  Dal  Borgo,  Diflomi  Pis.,  pp.   115,   121. 


* 


Ecco  da  ultimo  qualche  nota  per  la  intelligenza 
del  testo. 

1.  caftuna.  Ricorre  due  volte  nel  ms.  :  in  una  di 
esse  la  voce  è  scritta  senza  abbreviazioni,  nitidamente. 
Ciò  impedisce  di  proporre  l'ovvio  emendamento 
captura.  La  voce  ca-ptuna  manca  nel  Du  Gange  e, 
eh'  io  mi  sappia,  altrove.     Probabilinente  '  carcere  '. 

2.  traìnang anati.  Il  verbo  tramanganare  manca. 
nel  Du  Gange;  ma  non  esprimerà  nulla  di  diverso 
dal  mangafiare,  che  consisteva,  com'è  noto,  nello  sca- 
gliar sassi  e  altri  oggetti  col  mangano.  Glrca  l'uso 
di  manganare  gli  uomini  per  supplizio,  mi  basti  di 
rinviare  a'  passi  riferiti  dalla  Crusca,  s.  v..  tra' 
quali  è  notevole  questo,  tratto  dalle  note  al  Mal- 
mantile:  «  E  con  essa  \inacchinà\  scagliavano  anche 
uomini  che  dicevano  poi  manganati  >. 

3.  et  Orlando  ehb' el  cavallo.  Difficilmente  si 
tratterà  di  Orlando  Truffa,  fratello  di  Mezzolom- 
bardo, che,  come  si  apprende  dal  Sercambi,  militava 
col  Marchese  di  Massa.  Questi  che  si  ebbe  il  ca- 
vallo del  figliuolo  di  Gerardi  no  Ghiandoni  non  può 
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essere  stato  che  un  Lucchese  :  assai  probabilmente 
lo  stesso  Rolando  Ceci. 

4.  Guido  Franchi  etc.  Il  passo  andrà  inteso  nel 
modo  seguente  :  *  Guido  Franchi  che  era  stato  co- 
niatore nella  nostra  Zecca  ed  adesso  fu  contro  di 
noi  '  ;  V.  sopra,  n.  19  ;  per  no  '  noi  '  '  ci  '  v.  Monaci, 
Cr estoni,  gloss,  s.  v. 

5.  Vv.  1-3.  I  personaggi  menzionati  fin  qui, 
air  infuori  di  quelli  che  furono  messi  «  in  captuna  », 
furono  scavalcati  e  perirono  sotto  i  colpi  de'  man- 
gani. L'esclamazione  seguente  del  rimatore  vorrà 
dire  :  '  Sarebbe  stato  meglio  per  loro  se  fossero  ca- 
duti prigioni  nelle  mani  de*  nostri  cavalieri  !  Avreb- 
bero in  tal  caso  avuta  salva  la  vita,  così  come  la  eb- 
bero Gualtierotto  Castagnacci  e  Ronsinello  Pagani 
che  pure  combatterono  contro  di  noi  !  ' 

6.  V.  6.  -per  sar amento  fur  distretti.  Per  la 
forma  stiramento  v.  Monaci,  Crestom.,  gioss.  s.  v. 
Gualtierotto  Castagnacci  e  Ronsinello  Pagani,  che 
pugnarono  contro  i  proprj  concittadini,  furono  presi, 
ma  per  aver  salva  la  vita,  si  obbligarono  per  giura- 
mento a  tornare  tra'  «  Cristiani  »,  cioè  a  Lucca,  dopo 
aver  lasciate  le  loro  armi  e  i  loro  cavalli  nelle  mani 
de'  <  Pagani»,   ossia  nell'oste  del  Marchese. 

7.  Vv.  g-i2.  Intenderei:  'In  quella  stessa  rea 
schiera  in  cui  furono  Guido  [Franchi]  e  Guidarello 
[Barletti],  fu  anche  Orlandino  da  Segromigno.  Se- 
gno  per  '  bandiera  '  è  nel  Vocabolario ,  il  trapasso 
al  senso  di  '  schiera  '  è  ovvio  ;  cf.  draf pelle. 

8.  Vv.  13-18.  Intenderei  :  '  il  Garfagnino  si  fece 
gonfaloniere  de'  nemici  a  torto,  cioè  con  tradimento, 
perché  Lucca  lo  aveva  liberato  dalla  prigione'.  E 
forse  l'autore  allude  a'  torbidi  del  1 2 1 1 ,  intorno  a' 
quali  V.  addietro  quanto  se  n'  è  detto  trattando  di 
Rolando  Truffa. 


40  r.    DE   BARTHOLOMAEIS 

9.  V.  19.  ììici  lo  -portò  '  meglio  lo  portò  [il  gon- 
falone] Uguiccionello  '.  Contrappone  alla  condotta 
di  Guido  Garfagninò  quella  di  Uguiccionello  che 
non  tradì  Lucca.  L'esempio  di  mei  '  meglio  '  alle- 
gato dal  Monaci,  Crestom.,  gloss,  s.  v.,  proviene  dal- 
l'ant.  genovese  ;  riscontri  ant.  toscani  v.  in  Tomma- 
seo, s.  V. 

10.  V.  20.  già  no  i  fti  Gainello  *  già  non  vi  fu 
traditore  '.  Circa  no  i  v.  Monaci,  Cresi,  gloss.  s. 
noi.  Quanto  a  Gainello,  non  è  ignoto  come  nome 
di  persona:  ne  trovo  esempj  in  Marangone,  agli 
anni  1164  e  1165,  PP-  34»  36  dell'ediz.  Bonaini 
(in  Arch.  Star.  Ital.,  t.  VI,  I,  1845)  e  ne'  docu- 
menti pisani  del  Dal  Borgo,  pp.  1 15-1  ig  (Pisa,  1765). 
Il  giovane  A.  Camilli  mi  comunica  questi  altri 
esempj  tratti  dagli  Statuti  di  Santa  Vittoria  nelle 
Marche,  pubblicati  dal  COLUCCI,  Antich.  Picene, 
p.  6  :  «  De  via  Gaynelli  ;  Item  via  Gaynelli ...  di- 
rigetur;  De  contrada  Gaynelli»  ecc.  Ma  nel  Ritmo 
si  tratta  evidentemente  di  'traditore  ',  al  qual  senso 
si  poteva  giungere  tanto  da  Caino,  per  il  noto  fe- 
nomeno Lucchese  di  CA-  ga-,  quanto,  e  forse  è  que- 
sto il  caso  trattandosi  di  un  traditore  della  patria, 
da  Odino  '  Gano  '. 

11.  V.  22.  in  cui  castello.  Cui  va  riferito  a 
Uguiccionello,  non  a  Lucca  ;  e  si  allude  al  castello 
di  Montecalvoli  nel  quale  Uguiccionello  '  manteneva 
la  Cristianità  ',  perché  possedimento  dell'abazia  di 
Sesto. 

12.  V.  24.  che  no  diede  delle  sfade  '  che  ci  ferì 
con  le  spade  '  ;  cf.  La  Crusca,  s.  dare  §  cxxx. 

13.  V.  27.  mendico.  La  Crusca  e  il  Tommaseo, 
s.  V.,  registrano  mendico  col  valore  di  '  misero  ',  '  vile  ', 
soltanto  riferito  a  cosa.  Nel  Vocabolario  Lucchese 
di  T.  NiERi  trovo   però  :  «  Mendìo   cioè   Mendico  ; 
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Cosette  rifinito ,  patito ,  che  regge  X  anima  co' 
denti».  Qui  pertanto,  più  che  'mendicante ',  signi- 
ficato che  sarebbe  in  opposizione  con  quanto  si  dice 
ai  vv.  32-34,  la  voce  avrà  probabilmente  il  valore, 
di  '  miserabile  ',  'vile  '.  In  Guittone  d'Arezzo  si  ha 
un  mendìo  (in  rima)  con  valore  analogo  :  -per  dilecto 
k'e  vano,  bruto  e  mendìo  ;  ma  di  etimo  differente. 
V.  Monaci,  Crestom.,  gloss.  s.  v. 

14.  V.  28.     Stiano  st\a.c\:  cf.  più  sopra  n.  4. 

15.  Vv.  39-40.  f  unisca  in  prima.  .  .  ka  '  Prima  di 
metter  mano  a  quelli  del  contado,  punisca  gli  abi- 
tanti dèlia  città  '. 

16.  Vv.  41-42.  '  Faccia  tal  vendetta  dell'uno  che 
l'altro  non  stia  ad  aspettarla  in  casa  ',  ossia  '  se  ne 
fugga  '. 

17.  V.  43.   Per  on  uomo,  v.  Monaci,  Cresi.,  s.  v. 

18.  Vv.  43-44.  Il  ms.  ha  chiaramente  mra  e 
strofra  nelle  due  voci  in  rima.  La  lezione  nostra 
è  congetturale  e  la  si  propone  naturalmente  con 
tutta  la  debita  circospezione.  Paleograficamente 
non  è  impossibile  che  un  ou-  abbia  dato  origine  a 
un  7n-  e  un  sa-  a  un  sir-.  Il  senso,  col  nostro  emen- 
damento, viene  ad  essere  :  '  Ogni  uomo  si  cura  di 
altri  affari  e  Lucca  non  si  adopera  a  punire  i  tra- 
ditori'. Ciò  s'accorda  perfettamente  col  v.  36  :  Di 
ciò  Zucca  non  s'affretta.  Quanto  all'espressione  te- 
nere opera ^et  'adoperarsi'  nell'ant.  tose.  v.  il  Tom- 
maseo, s.  opera,  n.  40. 

V.  DE  Bartholomaeis. 


I 


PosCRiTTA.  —  Mentre  rivedevo  le  bozze  dell'articolo 
che  precede,  mi  venne  ricapitato  un  opuscolo  del  prof.  A. 
Crivellucci,  estratto  dagli  Studi  Storici,  voi.  XXII,  fase.  II 
(non  ancora  uscito),  dal  titolo  :  Una  Cantilena  Storica  in  vol- 
gare del  principio  del  sec.  XIII.  L'opuscolo  consta  di  sole 
2  pagine  e  mezzo  ed  è  accompagnato  da  un  facsimile,  ridotto. 
La  Cantilena  è  il  nostro  Ritmo.  Il  Crivellucci  ne  stampa 
il  testo,  in  edizione  tra  diplomatica  e  interpretativa,  non  di- 
sponendo, cioè,  i  versi  in  colonna,  ma  adottando  l'interpun- 
zione moderna,  e  lo  fa  precedere  da  alcune  righe  di  cappello. 
.Mi  dispenso  dal  riferire  qui  quanto  sul  carattere  e  sul  valore 
della  composizione  si  legge  in  questo  cappello,  e  faccio  volen- 
tieri a  meno  di  elencare  le  divergenze  di  lettura  e  di  inter- 
pretazione che  ricorrono,  quasi  a  ogni  riga,  nell'edizione. 
Il  prof.  C.  è  persona  degna  di  troppa  stima  e  ha  diritto  al 
massimo  riguardo.  Egli  afierma  che  il  documento  gli  venne 
comunicato  già  da  qualche  anno  dal  prof  F.  Filippini.  Di 
ciò  nessuno  al  mondo  oserà  di  dubitare.  Quanto  a  me,  il 
codice  mi  cadde  per  la  prima  volta  .sott'occhio  negli  ultimi 
giorni  del  marzo  u.  s.,  mentre  accompagnavo  al  Collegio  di 
Spagna  il  collega  V.  Federici,  che  vi  aveva  da  fare  alcune  sue 
ricerche.  Ne  diedi  comunicazione  agli  amici  di  Roma  e  ne 
feci  argomento  di  una  lettura  alla  Accademia  di  Bologna  il 
5  aprile.  La  relazione  di  quella  seduta  fu  pubblicata  l'in- 
domani da'  giornali  locali.  Io  nulla  sapevo  del  prof.  Crivel- 
lucci, e  ora  sentirei  rincrescimento  se  per  caso  fossi  stato  io 
la  causa  involontaria  per  cui  egli  si  è  indotto  a  questa  pub- 
blicazione. 

Roma,  23  luglio  1914. 

V.    DE   B. 
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